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ATTO PRIMO 


SCENA I. 

Gbsabb [tenendo in mano un quaderno^ dove 
sono scritti dei temi di Legge, passeggia per 
la stanza.) 

« De matrimonio » (quindi per un poco di 
tempo borbotta fra se, come se dicesse a me-* 
moria il tema) Questo Io so, almeno mi pare. 
Sì, sì, su per giù a qualunque tema posso 
rispondere ; ma che fatica per arrivare a que- 
sto punto, due mesi e mezzo di studio 1! Eh! 
se dovessi durare un’altra diecina di giorni a 
far questa vita, morirei tisico. Esami, esami 
quanto ci costate per ogni rapporto 1 — 0 Pisa 

I io sono vicino ad abbandonarti, e perciò vo- 
glio lasciarti dei ricordi in ricompensa dell'o- 
' spitalilà accorda lami, e questi saranno qual- 
t che debito e qualche amore — Ehi Inon c’è 
I rimedio bisogna pensarci sul serio a far que- 
^ sti lasciti. Intanto principierò a licenziare le 
^ mie belle, meno una che è bellissima e ric- 

Ì chissima, ed avendo questi due requisiti è 
fatta per me. 

I 





4P 


Digilized by Google 


— 68 — 

SCENA II. 

Anna, Cesira e detto. 

Ank. Bene alzato signor Cesare, (si mette ad as- 
sestare la stanza] 

Cbs. Grazie. 

Cesi. Come è affaticato a studiare! 

Ces. Cara Cesira, è dalle quattro in quà, che mi 
annoio su questi temi. 0 come voi ragazze 
siete più felici di noil 

Cesi. E perchè? 

Cbs. Perche non avete esami. Per voi tutto lo stu- 
dio consiste nel trovare un marito, per tro- 
vare chi vi ami 

Cesi. Ehi anche qui c’è la sua difficoltà, perchè 
quando siamo arrivati a levar di bocca ad un 
giovane una promessa di matrimonio, tante 
volte non siamo a nulla. 

Ann. Pur troppo 1 fortuna che non sono lutti così, 
come spero non sarà il signor Cesare. 

Ces. (Non c’imbrogliamo.) (seguita a borbottare il 
tema) 

Ann. Che cosa dice? 

Cbs. Niente... studio. 

Cesi. Se le sono d’incomodo, me ne vado. 

Cbs. Ma che incomodo!... Sta pure quanto vuoi, 
che la tua compagnia mi è gratissima. (Povera 
ragazza, eppure bisogna licenziare acche lei; 
e mi piacerebbe veh!) 

Cesi. Da qualche giorno pare un poco più serio, 
quan ’o parla meco; che è forse adirato? 

Ces. Si Cesira... hai ragione... un poco più serio 
sono; ma senti uno di questi temi e di’, se 
un povero uomo costretto ad empirsi la testa 
di questi zibaldoni possa ammirare le tue belle 
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qualità... Ab ! credimi è la Legge che ci si op- 
pone ; prendi, e leggi, (le da il quinterno) 

Cesi, (legge) « De matrimonio. » È un bel lemal 

Ces. Ehi si, si,... ma non ti fermar lì, passa piut- 
tosto a quest’auro oc De patria potestate. » 

Cesi. Ma eppure è un bel tema a di matrimonio. » 

Ces. Non tanto sai... vi sono molte incoerenze.-. è 
lungo lungo, e tocca sempre sullo stesso ta- > 
sto... e più che si studia, più ci c’imbroglia la 
testa. 

Cesi. Mi scusi, ma non ci credo. 

Arni. Ecco Coito di pulire, e di mettere in sesto 
questa roba. 

Ces. Brava... la ringrazio. (Così Coiremo di parlare 
del matrimonio.) 

Awr. Le pare di saperli bene i temi? 

Ces. Non c’è male. 

Cesi. Che ne dite zia non vi pare un bel tema 
« di matrimonio. » 

ÀNR. Bellissimo. 

Ces. (0 che non ci torna sopra!) 

An.i. Per la gioventù non ci può essere di meglio; 
dovrebbe studiare sempie quello, e allora i 
giovani sceglierebbero delle ragazze da casa, 
che non avessero gran pretenzioni, educate 
senza ricercatezza... 

Ces. Ma che cosa diavol dice! nei temi non sene 
tratta neppur per ombra di queste cose. 

Ann. e allora che temi sono, non servono a nulla. 

Cesi. È inutile che li faccia'no studiare. . ^ 

Ces. Qui si parla del contratto, e non deità scelta. 

Ann. Ma a casa mia, prima bisogna fare la scelta 
e poi il contratto... insegnano dunque tutto 
rovescio! Ecco perché tanti matrimoni rie^' 
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scono male; non si occupano del più inleres- 

, sante, quei buaccio! i dei professori. 

Casi. 'Ci dovrebbe essere una Cattedra apposita- 
mente per questo. , 

Gbs. (Le preme troppo questo tema, è meglio fi- 
nirla.) (si rimelle a borbottare, passeggiando) 

Ann. Se tuo! restar solo, si va via subito. 

Gbs. Eh!., che vuole, domaui l’altro ho l’esame, e se 
non passo bisogna che resti a Pisa un aitr’anoo. 

Cesi. Cho le dispiacerebbe? 

Gbs. Eh!... così, così. 

Ann. Si sì leviamogli l’ incomodo... anzi scusi se 
bo fatto passare di qua anche Gesira. 

CBs. Mi ha fatto un vero regalo. 

Ann. Ella è venula a dirle addio. 

Gbs. Cornei! 

Cesi. Ho avuto una lettera, nella quale mi si dice 
di portarmi subito a Lucca... 

Ann. Dai suoi parenti. (Se gli dico, che va a Luc- 
ca, perchè è cameriera non la prende più.) 

Gbs. (Finalmente se ne va!) Tornerai presto, cara? 

Cesi. Lo spero. 

Ann. Sì, sì voglio che torni subito, perchè non si 
è anche bene rimessa dalla sua malattia, ed 
anzi mi fa meraviglia, che me la richiedano 
dopo cinque o sei giorni! 

CBSi.(a Cesare) Avanti che lei parta ci rivedremo? 

Gbs. Non so, perchè se i signori professori mi per- 
mettono di laurearmi, io dopo cinque o sei 
giorni me ne vado. 

Gbsi. Oh ! allora sono tornata di certo. 

Ann. Andiamo, andiamo Gesira, vieni a metterti in 
ordine. 

Gbsi A rivederla signor Cesare. 

Gbs Addio bella Gesira (Ann. e Cesi, vanno viaj 
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SCENA 111. 

Cesare solo. 

Povera Cesira mi vuole uu gran bene, eppure, 
bisogna che la lasci ; e la lasci dopo che essa 
mi ha strappato una promessa di matrimonio! 
Ma non c’è rimedio ormai il mio amore è per 
Elena che io ho conquistato, non so come. 

SCENA IV. 

Alberto, (pallido, vestito di nera^ e con la 
cravatta bianca), e detto. 

Alb. Buon giorno Cesare. 

Gbs. 0 che cosa hai, che sei così pallido? 

Alb. Un poco d’agitazione... 

Cbs. Ma che agitazione !... È forse il primo esame 
che prendi?... coraggio! I temi li sai discre- 
tamente... i Professori, mi hai detto che sono 
bene disposti... dunque allegri Albertino mio, 
tu oggi, ed io domani l’altro, saremo Dottori 
in utroque. 

Alb. Se passo. 

Ces. e perchè non devi passare? 

Alb. Delle volle questi Professori, lo sai bene, ci 
fanno delle interrogazioni da imbrogliare. 

Gbs. Tu devi francamente rispondere senza pen- 
sare, per così dire, a ciò che hanno detto ; 
tanto lo sai valgono più quattro spropositi 
detti con franchezza, che cento ragioni dette 
con stento. 

Alb. Tutto anderebbe bene, se fossi un chiacchie- 
rone come le, ma io se m’ imbroglio un poco, 
non mi rimetto più. 

Gbs. Ti manca un poco d’anima, di coraggio? Vieni 
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quà, bevi meco uq bicchierino di rosolio, e ti 
sentirai un altro. 

Alb. No grazie. 

Ces. Lo devi prendere, e anzi non più un bicchie- 
rino, ma due. Ci vuole del brio, dell’ anima, e 
andar davanti ai Professori nostri giudici con 
la fronte elevata, con passo franco, e quasi in 
aria di dire a quei barbassori, io insegnerò a 
voi, 0 uomini che solo vi distinguete da me 
per la toga , e la paga. E poi afTogarli con 
un diluvio di parole, da ridurli al punto di 
addottorarci per disperazione. Quest’ effetto 
non si può ottenere se non col mezzo che ti 
ho proposto io. Bevi adunque o futuro Dotto- 
re, decoro della Curia, santuario della giusti- 
zia, esempio d’ incorruttibilità e... molte altre 
cose ancora, (mesce il rosolio) 

Alb. Ma come fai a scherzare così, che domani 
l’altro ci hai l’esame? {beve) 

Ces. Come! L’esame, faccio vista che non ci sia, 
penso ad Elena a quell’aogiolo... aureo che mi 
ha beato del suo sorriso. Ab! si essa mi as- 
sisterà nell’esame, pensando al suo volto scor- 
derò quello arcigno dei miei giudici, e qual 
cavaliere errante, per la mia Dama conquisterò 
il Dottorato, contro i veterani Paladini della 
Università, che il volgo chiama Professori. 

Alb. Ha un gran prestigio su te questa donna ? 

Ces.' Mi pare, che dopo la descrizione che più volte 
te ne ho fatto, sia inutile questa domanda. 

Alb. a crederti. 

Ces. e io ti dico che la descrizione è sempre al 
di sotto del merito. Ma che cosa sono le te- 
ste di Raffaello in confronto alla sua? niente.' 


Digìtized by Google 



— 73 — 

Quel profilo è sovrumano , quei grandi oc- 
chi neri sono due soli, 1 capelli sono più 
neri dell’ ebano, la vita ’naiuralmenle |ornala 
spira una voluttà, che si perde nell’ estasi... 
il fianco di una rotondità sorprendente, il piede 
piccolissimo racchiuso in un elegante stiva- 
letto,.. ah! non v'è parte iosomma, che al solo 
mirarla non ti desti io seno un tal fuoco, che 
ti potrebbe condurre a commettere qualche 
errore, se la graziosa maestà dell’ insieme non 
ti imponesse il più devoto rispetto. 

Aib. Eh ! eh ! 

Ces. C’ è più ancora. La di lei voce ti scende al 
cuore, e vi produce più dolci sensazioni, che 
tutte insieme le armonie di Rossini, Bellini, e 
Verdi... e come se tutto questo non fosse as- 
sai, veste con uu’eleganza, e una ricchezza, 
che sorprende. 

Alb. è dunque molto ricca? 

Ces. Certamente. 

Alb. e tu credi che ti ami? 

Ces (con compiacenza) Credo di poterlo dire. 

Alb. Le hai mai parlato? 

Ces. Qualche volta, e a dirtela io confidenza mi sono 
avvisto, che se le offro la mia mano, T accetta. 

Alb. Oh! oh! 

Ces. C’ è poco da maravigliarsi... Io sono solo, non 
ho, ne padre, ne madre; mio zio, che è mio 
tutore, sarebbe dicerlo indifferente a questo 
passo, perchè so come pensa. Egli ha pochi 
anni più di me, ed è scapato quanto me, e ne 
ho le prove, perchè figurati, so che si era 
messo a corteggiare una signora vedova, che 
dicevano bellissima; essa Io corrispondeva, ma 
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siccome si avvide presto che eia gelosa, egli 
si messe a corteggiare una brutta per farla 
dispetto, e per tutta risposta ai di lei lamenti, 
le disse che non sapeva più che farsene, e la 
lasciò. Ti pare che io possa temer contrasti 
da uno, che si porta cosi. Mi dirà, la vuoi? 
prendila. 

Alb. è un bel fare ì conti, senza 1’ oste. 

Ces. Eh! già di queste cose non te ne intendi. 

SCENA V. 

Enrico e delti. 

Enr. Buon giorno. 0 Alberto non vai all^ Univer- 
sità? 

Alb. Ora subito. 

Ces. Non sai, Enrico, che egli teme di non passare? 

Enr. Eh! quest’anno si passa tutti. 

Alb. Ogni anno si dice così, e ogni anno ne ri- 
gettano. 

Ces. Ma che si deve pensare sempre al peggio! 
coraggio ! 

Enr. Finiamo di studiare questi temi, e poi sarà 
quei che sarà. 

Alb. Io vado via. 

Ces. Addio, t’auguro un buon esame: fatti coraggio. 

Knr. Addio Dottore. 

Alb. Adagio, adagio. 

Ces. Salve Doctor. 

Alb. Addio matti, (va via) 

Enr. Salve. 

SCENA VI. 

Enrico e Cesare. 

Enr. Alberto ha una gran paura di non passare. 

Ces. è un uomo così freddo, che si scoiaggisce 
subito. 
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Enr. Ora finiamo di chiacchierare, e studiàmo. 

Ces è dalle quattro in qua, che studio. 

Enr. Che miracoli! 

Grs. e tu che cosa hai fatto? 

Enr. Alle cinque sono andato con i miei scartafacci 
per lo stradone dei bagni, ma ho avuto delle 
distrazioni .. alcune belle ragazze, che veni- 
vano a Pisa, mi divagavano spesso dallo stu- 
dio, e sento di non aver tratto da questa pas- 
seggiala lutto quel profitto che credevo. 

Cbs. (con affettato tuono autorevole) Ogni cosa devo 
avere il suo tempo; a cotesta età non si devo 
pensare alle donne 

Enr. 0 sta zitto, che hai più amori che soldi, e 
oontìnuameote ci assordisci con la tua bella 
Elena, che non si sa chi sia. 

Cbs. a proposito della mia Elena, essa deve pas- 
sare da questa strada, è l’ora solita. Princi- 
pia intanto ad astrarre i temi {va al cas- 
settone per prendere una cravatta) 

Enr, Vedo che c’è un bel principio di studiare! 
Che cosa li metti a fare ? 

Cbs- Se ti rispondo anche di qui; lascia che mi 
accomodi, perchè quando passa la mia bella 
Elena voglio mettermi alla finestra, vestito de-* 
centemenie. 

Enr. Ma guarda a che pensi! vieni quà. 

Cbs. Eccomi, [mettendosi la cravatta, si pone a 
sedere) 

Enr. (Estrae un tema, il quale sarà scritto sopra 
un foglietlino ripiegalo I temi saranno 
dentro il cappello di Cesare, dopo essere stati 
estratti da quello, e letti, verranno posti in 
un berretto, messo accanto al cappello [legge) 
« De testamento olographo atque nuncupa- 
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tivo. » 

Cks. Come mi stà la cravatta? 

Knr. un rispondimi. 

Ges. Scommetterei quasi, che questo tema non 
esce. 

Enr. 0 esca, o non esca, rispondi. 

Ges. a noi dunque. « De lestamenlo olographo, at-^ 
que nuncupativo. » {si sente il rumore di una 
carrozza) Ecco una carrozza... che sia lei I... 
(corre ad affacciarsi alla finestra) È lei, è lei.. . 
dove è il soprabito? 

Enr. Stamani hai il diavolo addosso! 

Ges. (Prende il soprabito, e infila un braccio in 
una lasca.) Non entra neppure... maledettol... 
• non sono nemmeno pettinato!... scusa... (pren- 
de il cappello dove sono i temi, e se lo mette 
in capo) tanto per coprirsi 1 capelli spettinali. 
(va alla finestra.) 

Enr. Lascia stare l’urna. 

Ges. Eccola), eccola... fa qualche cenno col capo... 
oh ! se tu sapessi, come ti amo bello, divino, 
aureo amor mio [si lèva il cappello per salu- 
tarla, e gli cadono addosso tulli i foglietti, che 
vi sono dentro) 0 corpo dell’ università, non ci 
voleva altrol... imbecille che sono. 

Enr. (ride) 

Ges. Enrico non ridere... ufi nel momento che un 
dolce sorriso mi faceva beato, ed io rendeva 
un omaggio a quella celeste bellezza, rendermi 
ridicolo!.., maledetti i temi! {ad Enrico, che 
raccatta i temi) Ma dimmi che avrà riso, ve- 
dendomi ricoperto da quei fogliettacci? 

Enr. Dicerto, ho riso anch’io. 

Ges. Noq me lo dire... me disgraziato! 
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Ewr. Ormai quel che è stato, è alalo, seguitiamo 
a studiare. 

Ces Se ne avevo pocadella voglia, ora l’bo persa tut- 
ta ; vedi se dovessi essere esaminato in questo 
momento non saprei rispondere che imperti- 
nenze, ma di quelle da levare il pelo. 

Err. {estrae un tema) « De justitia et jure. » 

Ces. Ma che giustizia! dove è la giustizia? 

Cesira (di dentro alle scene) Arrivo dal signor Ce- 
sare. 

Ces. Senti, Cesira viene di quà, e forse a rammen- 
tarmi quelle promesse che io sono deciso di 
scordare. Lascio che si sfoghi con te. (va in 
un’altra stanza) 

Err. Siamo alle solite! Eh ! se non passa all’ esame 
gli sta quasi bene, perchè afildaisi tutto alla 
sorte è troppa sfacciataggine. 

SCENA VII. 

Cesira, ed Errico. 

Orci. 0 che non c’è il signor Cesare? 

Err, Ora viene. Ho sentito, bella Cesira, che ci la- 
sciate. 

Cesi. Per un giorno, o due. 

Krr. Ah ! brava, dunque tornate presto fra noi. Ora 
andate a Lucca a fare una visitina a qualche 
conoscenza... perchè si sa in quattro mesi se 
ne fanno. 

/ Cesi. (Scherzano, e non sanno che sono e servire ) 
Creda pure che non vado a Lucca, che per 
interessi di famiglia. 

Err. Già intendo... interessi di una bella ragazza!... 
mantenersi l’amore di qualche bravo giovine, 
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che vi irova bella, graziosa, amabile, come vi 
trovo io. 

Cesi. La ringrazio di questi complimenti (non vorrei 
che sentisse Cesare.) 

Enr. Vi sarà stato chiesto un poco d’ amore per 
principiare, e vi avrete acconsentito; non c’ e 
niente di male. 

Cesi. Ohi questo poi no, 

Enr. Come noi se so che siete innammorata. 

Cesi. Me lo provi. 

Enr. Subito: sentite, uno studente, futuro Dottore, 
che io non starò a nominarvi, una sera si ri- 
volse a voi in questi termini. Cesira ho deciso 
di scegliermi uno stato... ho bisogno di una 
compagna che mi ami, che... che abbia insonn- 
nia tutti i requisiti per essere una perfetta mo- 
glie, e tu, che da moito tempo io conosco, sa- 
resti quella, che ho prescelto. 

Cesi. Chi le ha detto tutto queste cose? 

Enr. Non m’ interrompere. Tu forse, prosegue egli, 
non credi a ciò che io dico, ma eccoti la mia 
mano in segno di fede, come in segno d’amore 
ti do questo abbraccio {l’ abbraccia) dice lui. 

Cesi. Ma lo fa lei (svincolandosi da Enrico) stia 
fermo, non conviene assolutamente, io non ho 
mai sofferto simili confidenze ( povera me, se 
ci avesse visto Cesarei) 

jEnr. Ma se non c’è niente di male, amare ones- 
tamente come faccio io, voi e Cesare, è lecito, 
lecitissimo: Si, si, viva l’amore, e tutte le belle 
ragazze che vi assomigliano [va per abbrac^ 
dare Cesira) 
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SCENA Vili. 

Cesare, e detti. 

Cbs. [con finta serietà) Alfine i miei sospetti di- 
vengono certezza 1 

Cesi. Quali sospetti? 

Ges. e tu me lo domandi?... e il fingere può giun*« 
gere tant’ oltre? 

Cesi. Il fingere? 

Ces. (ad Enrico) È tu sciagurato t’avanza, e fi- 
spondi. Se tu avessi una donna che ti amas- 
se, se alcuno il suo cuor ti rapisse, e se que- 
sti fosse il tuo più dolce amico, di’, che fare- 
sti tu? 

Enr, (0 che pazzo I) 

Cesi. (0 povera me, avrà sentito ciò che si diceva 
con Enrico.) 

Cbs. Non rispondete? il vostro silenzio vi accusa : 
ambedue sarete segno dell’ira mia. 

Cesi. Ma di che siamo colpevoli? 

Ges. Donna, ogni tua scusa ti accresce la colpa. 

Enr. e ogni tua parola li dimostra più matto. 

Ces. e all’insulto osi aggiungere lo scherno? 

Cesi. 0 Cesare parla francamente, quale è il mo- 
tivo della tua inquietudine? 

Enr. (a Cesare] Finiscila. , 

Ces. Credete forse, che io non abbia inteso le pa- 
role affettuose, che vi siete scambiate, e non 
abbia visto gli amplessi, che reciprocamente 
vi siete dati?... Si, ormai questo clandestino 
amore, che fra voi covava, si è fatto palese, 
e potrebbe meritare una vendetta, ma io sono 
generoso, e solo mi basterà di tenermi sciolto 
da qualunque promessa, che disgraziatamente, 
0 Cesira, avessi teco contratta. 
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Cesi. Io ti ho amato sempre... non ho commessa 
cosa alcuna, che meriti rimproveri. 

Cbs. Non sento discolpe, escile di qui, amatevi pu- 
re, ma lungi da me, che io non vi veda piti, 
mai. Noi dobbiamo scordare Tuo Tailro, e per 
sempre. 

Cesi. Ahi no Cesare, non mi scacciare da le... io 
t’amo ahcora. (piangendo) 

Cbs. (É quel che non voglio) Un eterno oblio si 
stenda sul passato, e il mio disprezzo vi ac- 
compagni dovunque. 

Enr. (a Cesira) Andate via ; dovrebbe aver be- 
vuto. 

Cesi. Ahi si, non può essere a meno, (vanno via) 
(Appena Cesira è andata via , Cesare va a 
serrar bene la porla) 

SCE^A IX. 

Cesare ed Enrico. 

Enr. 0 che scene li metti a fare? 

Cbs. Come mi bai servito caro Enrico, se ti avessi 
prevenuto, non avresti potuto far meglio. 

Enr. Io non so niente di questi servigi resi, ma 
tu noQ dovevi incolpare me, e fare quella par- 
taccia a Cesira. 

Cbs. Tu la difendi , ora crederei davvero che tu 
ramassi. 

Enr. Uf! neppur per ombra. 

Ces. Ne convengo, quella parte non se la meritava, 
ma che vuoi non mi si è presentato altro mezzo 
per levarmela d’atlorno. Ora va a Lucca , e 
sai che c’è il proverbio « a Lucca ti rividi. » 



SCE\A X. 

Alberto {mesto) e delti. 

Cbs. 0 Alberto già di ritorno! e come è andata'? 

ÀLB. Appena arrivato, sono stato chiamato per es- 
sere esaminato. 

Enr. Quali temi ti sono toccati? 

Alb. Li sapevo tutti benissimo. 

Cbs. Sicché sei passalo? 

Alb. 0 sentite che cosa mi ha fatto il Professore dì 
Gius-Canonico. Ha principiato a farmi una filza 
d’interrogazioni, ma in modo che non si capiva 
nulla, ed era impossibile il rispondervi. Io ve- 
dendo che si faceva di lutto per non farmi pas- 
sare, ho principiato a peritarmi... mi pareva 
che mi giiasse il capo... insomma non ho po- 
tuto più dire uoa parola, anche quando gli al- 
tri Professori mi hanno interrogato. Ufi ma mi 
vendico. 

Cbs. tPovero Alberto non è passalo.) 

Alb. Quello è il modo d'imbrogliare, non d’esami- 
nare. 

Ekb. Tutti gli scolari sono convinti che tu meri- 
tavi di passare, sapendo quanto hai studiato, 
e non possono darne la colpa, che ai Profes- 
sori. 

Alb è inutile studiare. 

Cbs. è vero; dunque, viva l’ozio! 

, 8CEXA XVI. 

Luigi e detti 

Cbs. O Luigione mio, qual propizio vento ti porta 
io queste parti? 

Lui. Nella supposizione, che tu sia stato esamina - 
to, sono venuto a fai ti una proposiaione. 
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Cbs. L’esame l’avrò domani Taliro. 

Lui. Allora è inutile che neppure te ne parli. 

Gbs. Perchè? 

Lui. Senti. Stasera a Lucca vi è una festa di balle 
dalla signora Galvani, ed essendomi stato delio 
gentilmente dalla stessa, che vi portassi pure 
dei miei amici, avevo latto il progetto di con-^ 
durre te, e questi tuoi compagni. Ora sarai 
convinto, che la mia proposizione non può es- 
sere accettata. 

Ces. e io ti dico che vengo alla festa con questi 
miei compagni. 

Lui. Ma li pare non lo permetterei mai! 

Cbs. Lo permetto io. 

Enr. In quanto a me non posso davvero. 

Ale. Nemmeno io. 

Cbs. Tu poi hai necessità di venirci. Che cosa 
vuoi che s’impari in poche ore: quello che si 
sa ora, si sa di certo domani Kaltro. lo tanto 
l'avevo detto che non volevo più studiare, 
essi lo possono dire — Bravo Gigi, tu ci fa- 
rai il piacere di presentarci a questa signora, 
là si ballerà, si starà allegri per tutta la not- 
te, poi col primo Vapore domattina si torna 
a Pisa, io mi raccolgo per tutta la giornata, 
quindi domani l’altro vado aH’esame, passo, 
sono Dottore, saluto i Professori, e m’ incam- 
mino verso Firenze per farci le pratiche, che 
dicono ci si fanno tanto bene — A che ora 
si parte? 

Lui. Ma che sei veramente deciso? 

Cbs. Decisissimo. 

Lui. Ebbene vuoi così; anderemo coll’ultimo Treno. 

Cbs. Benissimo, cosi avrò finito il corso dei miei 
studj con una testa di bailo ! 
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Enr. è una bella soddisfazione! 

Ces. {ad Enrico) Se tu vuoi seguitare a studiare, 
fallo, io me ne vado, ma ti rammento, che il 
troppo studio ammazza. 

E?fR. Eli! tu per questo non muori di certo. 

Ces. Allegri, allegri andiamo, (prende a braccetto 
Luigi e Alberto, e va via cantando il coro 
dell' Opera « Roberto il Diavolo d) 

Al sol piacer doniamo 
Or tutti i nostri dì ec. 


ATTO SECONDO 


SCENA. I. 

Luigi, Cesare, e Alberto 
{vestili da ballo, entrano in scena) 

Ces. Ora. quando ci presenierai alla padrona di casa, 
le devi dire, che siamo due conti, o due ca~ 
valieri; bada bene di non dirle, che siamo duo 
scolari. 

Lui. Sèi matto! Con la strada-ferrata i Lucchesi 
sono ogni momento a Pisa , vi possono aver 
veduti, e riconoscere. 

Alb. Itadiamo, che non nascano imbrogli. 

Ces. Quanti scrnpolil 

Lui. Pensate a ballare, e divertirvi, e non ai ti- 
toli. 

Ces. Appunto per divertirsi, non per altro motivo 


e «. 
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vogliamo i titoli, eppur lo sai come penso. 
Ci vorresti presentare come scolari, perchè 
appena si dicesse qualche cosa ad una signo- 
rina ci voltasse le spalle; mentre come conti 
e cavalieri, c’è da avere qualche buona grazia. 

Alb. Io non voglio titoli, non voglio farmi canzo- 
nare. 

Cbs. Già tu sei ruomo delle paure. Io, ricordate- 
velo sono un conte, ce ne sono tanti dei conti, 
ci posso stare anch' io. 

Lui. Ebbene vuoi passar per conte , ti servirò. 
Quello che però vi raccomando si ò, che vi ri- 
cordiate che non siete fra le modiste di Pisa, 
abbiate un contegno dignitoso, dite galanterie, 
ma moderatamente, e quando ballate, non slrin- 

> gete tanto. 

Cbs. Scusi, signor Mentore, ci ha presi per due col- 
legiali? 

Lui. Vi avverto, perchè vi presento io, 

Cbs. Per galanteria ed educazione non la cedo a 
nessuno. 

Lux. Lo credo; ma non ostante, bisogna che ti 
avverta anche di un'altra cosa. 

Cbs, Sentiamo. 

Lux. Che tu non parli francese, perchè dici troppi 
spropositi. 

Cbs. Oh! finiscila con queste osservazioni; jo parlo 
francese benissimo, par bleu. 

Alb. Presentaci, presentaci, voglio vedere queste 
lucchesi che. hanno di gran bei visetti. Per 
parte mia spero, che non avrai da lamentar- 
ti, anzi me ne farò onore, specialmente al 
Buffet. 

Lui. Per carità facciamo adagio con quelle bolli-' 
glie. 
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Cfg. Anzi bevine più ohe tu puoi. Andiamo in- 
somma , o mi presenti tu, o mi presento da 
me, pochi discorsi. 

Lui. (Mi pento di averceli portati, non vorrei che 
me ne facessero qualcuna delle loro.) 

Cbs. lo non posso star più qui, aniiiamo. 

Loi. Andiamo dunque. (Che il Giel me la mandi 
buona.) (vanno via) 

SCEIVA II. 

Gbsirà, (entra in scena, guardando dietro a 
quelli che sono usciti.) 

Non m' inganno uno di quei tre giovani è Cesa- 
rei... ma come mai quii... avanti l’esame è im- 
possibile !... eppure quella ora la sua voce... se 
fosse lui, poveretta me, non ha mai saputo che io 
sono cameriera!... Ghi sa, che per queste poche 
ore, che sono dovuta tornare qua per servire 
nella festa, io non mi sia perso un parlilo!... 
ma potrebbe anche darsi cho non mi vedesse, 
e domani tornando a Pisa lo trovassi pentito 
di quel che mi ha fatto, (va verso la porta, per 
la quale sono usciti Cesare, Alberto e Luigi) 
Se posso accertarmi che sia lui... Si, si è lui... 
si licenzia dalla padrona, che viene in qua. 

SCE^A III. 

Luisa, e delta, 

Luis- (Che trista siiuas^one è la mia! avere un 
marito vecchio, é geloso, e nella festa,, che si 
da per l'anniversario delle mie nozze, vederci 
quello che doveva esser mio sposo!... ma se 
egli commettesse l'imprudenza soltanto di par- 
larmi !... è vero che mio marito non lo cono- 
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sce, ma è così sospettoso che egli crederebbe I 
che noD avessi scordata la mia prima passione, 
e chi sa le domande, e i rimproveri che mi 
farebbe ! 

Cssi. Signora, che cosa ha, che la vedo turbata. 

‘ Luis. Niente, niente... mi ha dato noia il caldo. 

Cesi. Desidera qualcosa? 

Luis. Rammentati che alle due precise devono es- 
sere aperte le stanze del buffet, e procura di 
star pronta, se mai qualche signora avesse bi- 
sogno di te. 

Cesi. Non mancherò (va via.) 

Luis, {davanti ad uno specchio, accomodandosi In 
pettinatura) Ora bisognerà tornare sulla festa 
a stare in ‘una continua agitazione : ecco ìi 
mio divertimento per questa sera!... 

SCEN.4 IV. 

Cesare, e Alberto (i quali non si avvedono 
che c’ è Luisa) e della. 

Ces. Che felice ispirazione fu quella di venire alla 
festa! Non sai chi c’è? 

Alb. Chi ? 

Ces. Chi?... lei... Elena. 

Alb. Ed è per dirmi questo, che mi levi dalia 
festa ? 

Ces. No, per un gran favore... accorge di Lui- 
sa) Oh! per bacco, ecco là la padrona di 
casa. 

Alb. (Bella donna!... mi piace.) 

Ces. (si avvicina a Luisa) Permettete signora che 
io mi congratuli con voi deiroitimo gusto che 
spira questa festa. Oh! è una festa d’incan- 
to.. già doveva esser tale, essendo voi, o 
Marchesa che ne fate gli onori. 


Digitized by Google 



— 87 — 

Lcis. Siete troppo gentile, signor Conte. 

Alb. (Come si scrocca questo titolo’) 

Gbs. Sul mio onore, non ho visto di meglio, ne a 
Milano, ne a Torino. 

Alb. ^Ehi! come ha viaggiato!) 

Gbs. Perchè, olire la distribuzione de boo genre 
del Quartiere, vi è tal numero di avvenenti 
signore, che bisogna dire esser Lucca la città, 
che possedè le più belle donne d’Italia. 

Alb. Era appunto ciò cbe io facevo osservare a 
vari miei amici, quando il mio sguardo era 
vóto su voi, 0 Marchesa. 

Gbs. {ad Alberto) Che cosa diavoi dici.) 

Luis. Ma signori alla vostra galanteria non si sa co- 
me rispondere; vi dico soltanto cbe se voi 
parlerete in tal modo, farete troppo insuper- 
bire noi altre donne. 

Alb. è impossibile quando... il cuore... 

Gbs. (dando una gomitata ad Alberto) Sta zitto.) 
Quando il cuore è sincero deve parlare così, 
e, oui madame notre coeur est sincere... 

Alb. (a Cesare) Sta zitto tu.) 

Gbs. Et il faul que je renouvelle ma... mes... mon... 
(fa un inchino) (maledetta la lingua fran- 
cese !) 

Alb. Io vi parlo schietto. Marchesa, mi troverei 
ben fortunato di ballare un Waltz con voi. 
Posso aver quest’onore? 

Ldis. Volentieri. 

Gbs. (Si è sveglialo l’uomo.) 

Luis. Se me lo permettete, ritorno sulla festa. 

Gbs. Perdonate se abbiamo mancato, iratieoendovi. 

Lcis. Niente. 

Gbs. (accompagna Luisa con caricatura fino alla 
porta, e le fa un profondo inchino) 
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SCENA V. 

Cbsarb e Albbrto. 

Cbs. Che cosa ti pare, ci posso slare tell’alla so- 
cietà. 

Alb. Mi pare che tu sia impazzato ; voler passare 
per un conte... parlare iu francese!... 

Cbs. Mi è mancala una parola... gran cosa! Tu piut- 
tosto sei ridicolo, che li meni a fare dei di- 
scorsi arcadici, parlando di cuore, di sguardi; 
ti sei fallo canzonare. 

AtB. Eh? si che i tuoi complimenti erano qual- 
cosa di bello. 

Cbs. Erano galanti, quali si convenivamo. Ma ve- 
nendo al favore che li richiedevo li dirò che 
essendo nella festa la mia Elena .. Ah! tu ve- 
dessi come è vestila!... Un abito di raso bian- 
co trcs*decol!elèe, in capo un’acconcialura 
graziosissima... ab ! per me è la più bella donna 
che vi sia... e fra poco sarà fra mie le brac- 
cia... 

Alb. Ohe, ohe! 

Cbs. Per ballare un Wallz. lo voleva andare ad 
invitarla, quando mi sono avvisto che i miei 
guanti erano tutti rotti, lo sai sono da una 
lira : ed ho pensato che era meglio che sen- 
tissi se tu mi prestavi i tuoi, giacché tu non 
sai ballare. 

Alb. Non li posso prestar nulla, perché ballo. 

Cbs. Ma se non sai. 

Alb. M’ingegnerò. Ma aspetta, ci ho quelli pagliati 
dell’ E.same. 

Cbs. Benone. Meglio pagliati buoni, che biancbi 
rotti, (prende t guanti^ e corre via) 

Alb. N n so come farcia, ride e balla, e domani 
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Tallro ba Tesarne!... ma se non passa, vor- 
rà pentirsene. A me pare sempre d’ esser da- 
vanti ai Professori, senza poter proferire una 
parolai .. Eb! il grand’apparato negli esami 
confonde... d’altronde se fossero fatti io pri- 
vato vi potrebbero esser commesse delle in- 
giustizie!... Sarà meglio tentar di divagarsi... 
farò un poco di corte alla Marebesina,. e poi 
darò sotto al Buffet. 

SCENA VI. 

Luigi e detto. 

Lui. (con premura) Dove è Cesare? 

Aib. a ballare. 

Lui. I Waltz principiano ora, come si fa a cbia- 
marlot 

Aia. Ma perché lo vuoi vedere? 

Lui. Egli non lo crede, ma nella festa c’è il signor 
Paolo. 

ÀiB. E chi è il signor Paolo? 

Lui. Lo zio di Cesare. 

Alb. Misericordia! E dove l’hai veduto? 

Lui. Nelle stanze da gioco. 

Alb. è vecchio? 

Lui. è giovane. 

Alb. e sai Cesare è così infervorato con la sua 
bella, che non bada ad altro. 

Lui. In qualche modo bisogna avvisarlo. 

Alb. Se lo trovo subito bene, perchè quando ho 
■ fatto un poco di corte alla padrona di -casa, 
io mi ritiro nelle stanze dol Buffet. 

Lui. Bada a me: tu anderai da quella parte, io 

^ da queir altra. 

8 * 
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Alb. Sì, ma dimmi avanti, come si chiama la pa- 
drona di casa? 

Lui. Luisa. 

Alb. La conosci bene?... 

Lui. Oh! quante domande! andiamo, andiamo, e 
spicciamoci. Tu di qua, io di là. 

Alb. Che seccatura 1 facciamo anche questa. (Lui- 
gi ed Alberto vanno via per due diverse por- 
le, mentre da un'altra comparisce Cesare con 
Elena al òraccto) 

SCENA VII. 

Elena e Cesare. 

Ele. Volevate cercare una sala, dove fosse meno 
gente, per ballare coti più comodità, e mi pare 
che l’abbiate trovata. 

Cbs. Spero signora Elena, che non v’ increscerà, 
se ve n’è così poca, 

Ele. Signor Conte, questo è stato un piccolo in- 
ganno, ordito è vero con disinvoltura e spi- 
rito, ma del quale vi domando la cagione. 

Ces. Per potervi parlare con maggior libertà, per 
ofTiirvi^la mia servitù; questo è il bene che da 
tanto tempo io anelo. 

Ele. Caro Conte siete troppo gentile. 

Ces. Fio da quando io vi vidi... 

Ele. Fu in Lungarno. Che magnifica passeggiata 
che è quella! 

Ces. (Ha voluto interrompermi: pazienza!) Io l’an- 
tepongo a qualunque passeggiata da quel gior- 
no, che vi c’incontrai. 

Ele. Chi sa che non siano molte le strade, che 
anteponete alle altre, per molivi uguali a que- 
sto. 
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Ces. Oh! no. 

Ele. Delle belle donne a Pisa non ne mancano. 

Ces. Ma belle quanto voi, e, . debbo dirlo che ami 
quanto voi, no, non ve ne sono. 

Ele, Caro Conte voi siete molto franco nelle vo- 
stre dichiarazioni, le gettate, per così dire, a 
occhi chiusi! ma come volete che una donna 
a cui parlale per la seconda, o terza volta 
possa accettarle per sincere, mentre di piii 
non ha il bene di sapere altro sul conto vo- 
stro, che siete un Conte? 

Ces. (È lo stesso che non sappia niente.) Quando 
si ama non si vede ostacoli, amore uguaglia 
tutti. 

Ele. Così dicono gl’ innamorali; ma è sempre 
vero’ 

Ces. Ebbene io v’offro il mezzo di accertarvene. 

Eie. Ah! signor Conte vengono dei momenti nei 
quali i tìtoli si scordano; ma possono tornar 
quelli , nei quali se ne fa vanto, e anche 
troppo. 

Ces. iMaledetta! È una filosofessa.) Io non ne faccio 
alcun conio, a meno che non possa farvene 
parte. 

Elb . Conte la nostra conversazione principia a di-> 
venir pericolosa. 

Ces. (è quel che. voglio...) 

Elb. Noi donne qualche volta restiamo affascinate 
dalle gentili maniere, dalle ricchezze, si, e lo 
confesso anche dai titoli, ed è perciò, che io 
mi credo in dovere di allontanarmi di qui. 

Ces. (Ho capito.) No, Elena, il fuggire sarebbe 
un offesa che mi fareste; io vi parìo schiet- 
laraenlè, non cerco di sedurvi con delle vane 
promesse... se io dopongo a’vosiri piedi ogni 


Digitized by Google 



— os- 
mio avere non è , no , per guadagnarmi U 
cuor vostro, ma un allo spontaneo della de- 
vozione che vi professo... tutlociò che pos— 
sedo fio da questo momento, è vostro... i 
miei titoli sono un nome vano, se voi vole- 
te... Sì, ogni vostro desiderio sarà contenta- 
to... Amate la quiete?... e noi anderemo a stare 
in un eremo, ove non si oda che il canto de- 
gli uccelli, e il mormorio delle acque ! Amale 
la gran società?... e noi dimoreremo nelle 
città più popolate, ed eleganti, circondati da 
tutti i piaceri della vital Desiderate viaggia- 
re?... e noi faremo il giro del mondo. Desi- 
derale qualchecos’altro?... me lo direte. 

Ele. Non proseguile Conte... io ormai non ho più 
dubbio alcuno su voi, tutto mi è palese: le 
vostre idee, le vostre virtù , la vostra condi- 
zione: questo colloquio mi ha lutto spiegato, 
ed ho dovuto correggere le mie supposizioni. 

Cbs. Quali supposizioni, Elena ? 

Ele Ve le confesserò, perdonatemi. Io supponeva 
che foste mollo più limitalo di mezzi di quello 
che ora manifestate di essere. 

Ces. (Non pensava male.) 

Ele. Credevo che la vostra dimora in Pisa fosse 
soltanto motivata dal dovere studiare alPUni- 
versiià, ma ciò che dite e fate mi disinganna 
talmente, che non mi resta ombra di dubbio 
su questo proposito. 

Ces. (Se tu la sapessi tutta I) 

Ele. Supponeva che il linguaggio che mi avete 
tenuto fosse motivato da un capriccio di gio- 
ventù, anziché da una passione sì forte, sì ra- 
dicala, che sembrerebbe aver del poptioo. 

Ces. No, Elena, non è poesia, è amore immenso; 
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è l’espressione deiraoima ('prende la mano) 
d’Elena, e la bacia). 

Elb. (ritirando la mano) Alcuno potrebbe vederci 
non conviene, e non voglio. Lasciale, che mi 
riconrponga la mia acconciatura, e rilornererno 
sulla festa, (va allo specchio) (Se (u sapessi 
chi sono, caro Contino, e qual parte fai?j 

Gbs. (Mi ama, mi ama, sono a buon porlo, corag- 
gio e avanti.) 

Elb. (accorgendosi che il suo vestito e rotto) Oh ! 
il mio vestilo è rollo da una parte... fatemi 
il piacere di chiamare una donna, che me io 
accomodi. 

Cbs. Subito, (va alla porta di mezzo) 

Elb. (Nella festa vi è il suo perQdo zio, voglio che 
ci veda insieme.) 

Gus. Fate la grazia di mandare qua una cameriera, 
per accomodare il vestilo ad una signora. 

Elb. (Mi dicono che sia pentito, non serve, voglio v 

che provi quel che ho provalo io.) 

Gbs. (tornando verso Elena) Vi ho servilo, cara 
Elena. 

SCENA Vili. 

Cbsira, e detti. 

Cesi. Eccomi ai loro ordini. 

Cfis. Le si è strap... (con gran sorpresa, vedendo 
Cesira.) 

Cesi. (Non sbagliavo, è lui!) 

Cbs. (Cesira cameriera, e qui!) 

Elb. Ragazza venite quà. 

Cesi. Eccomi signora. 

Elb. Conte che cosa avete? 

Cbs. Niente .. niente... 

Cesi. (Vuol passare anche per conte!) 
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Elb. Mi sembrate agitalo... 

Ces. Oh! no, no... 

Elb. e voi ragazza, se guardate in là, non la 6ni— 
rete più. 

r.Bsi. Il signor conte è così acceso in viso... 

Elb. Ma dunque che cosa avete? 

Cbs. Niente... (Questa ragazza mi rovina) (Nelpns~ 
sare dall' altra parte di Elena, viene bucalo 
coll' ago da Cesira.) 

Cbs. Ahil 

Elb. Ma voi soffrite?... 

Ces. Niente... una trafitta... qui al cuore. 

Cesi. Il signore soffre di cuore! è una rarità fra gii 
uomini. 

Elb. Pur troppo, dite bene. 

Cesi. Oh! ma il signor conte sarà dicerto fra quelle 
rarità. 

Elb. (a Cesare) Si deve credere? 

Cbs. Mi fareste il torto di dubitarne. 

Cbsi. Ah! guai signora a chi dubita di loro. Essi 
possono cambiar nome, prendere titoli per in- 
gannar qualche donna, e questo in loro non ò 
altro che prova di spirito, che nelle donne 
chiamerebbero civetteria, se non peggio.,. 

Cbs. (Dove andrà mai a finire con questa chiac- 
chierata ) 

Cesi. Essi passano indifferentemente da una pas- 
sione all^ altra, e sono capaci, anche dinanzi a 
quella che hanno tradita, rivolgere ad un’ al'* 
tra le stesse proteste ! 

Cbs. (Questa ragazza mi rovina !) 

Cesi. Si vede che non sanno che cosa sia gelosia ! 

Elb. Ah I è terribile, si terribile (Pur troppo lo so.) 

Cbs. Elena principiano le quadriglie andiamo... 


Digitized by Coogle 


— 95 — 

Elb. Povera ragazza, pare che siate stala tradita 
da qualcuno? 

Cbs. (Ci sono!) 

Cesi. Sì, pur troppo, e da un tale... 

Cbs. (interrompendo Cesira) Andiamo Elena... 

Elb. Mi desta curiosità questa ragazza. 

Cbs. Oh!... si... è spiritosa. 

Cesi. Andate signora, perchè pare che a questo 
signore dispiacciano le mie parole, e lo toc- 
chino sul vivo. 

Cbs. (Sono sulle spine.) 

Elb. Ragazza voi passate i limiti di quello che 
conviene ad una cameriera. 

Cbs. Non vi confondete... venite. 

Elb. Andiamo dunque, addio ragazza- 

Cesi. Sono serva, (vanno via, Cesare ed Elena) 

SCENA IX. 

Cesira, sola 

Se ora non ho voluto smascherarlo, non creda 
però che avanti che vada via, non lo faccia, 
se non mi rende ragione dell’ iniqua azione 
che mi ha fallo stamani a Pisa... e chi sa che 
non sia stata motivata dall’amaro questa si- 
gnora !... Si, 0 egli giuri di mantenermi quello 
che ini aveva detto, o io gli levo la contea, e 
svelo a lutti chi è... ma ecco il compagno di 
Cesare col padrone, che questionano... stiamo 
a sentire (si ritira nella stanza, da dove era 
venuta.) 

SCENA X. 

Frediano, e Alberto (acceso in volto) 

Ebe. 11 motivo, pel quale vi ho invitato ad uscire 
dalla sala da ballo, l’avrete capilo. 
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Alb. Se non me Tavete detto! 

Fsb. Mi spiegherò meglio. Io sono il padrone di 
questa casa. 

Alb. Mi rallegro tanto con voi, perchè avete im- 
bandito un buffet squisitissimo con vini ec- 
cellenti, ai quali confesso di aver fatto molto 
onoie, (ed ora ne sento gli effetti pfu ! che 
caldo.) 

Fbb. Signore, qui non v’ è luogo a scherzi. li vo- 
stro contegno in questa festa ha destalo ia 
me dei dubbi, che sono persuaso vorrete 
schiarire. 

Alb. Schiarire!... Scusale caro vecchio, in questo 
momento non posso servirvi. 

Fbb. In poche parole, signore, io vi chiedo ragione 
dei discorsi segreti, che malgrado suo, tene- 
vate a mia moglie. È questo il modo di cor- 
rispondere all’, accoglienza fattavi? da chi 
avete imparalo l’educazione? 

ALB.(neI tempo che Frediano diceva le parole che 
sopra, si sarà sbottonala la sottoveste) Per- 
donale, ma non ho fatto altenzioue a quello 
che avete detto. 

Fbb. Sono inutili le vostre risposte evasive. Sem- 
pre più mi convinco, che i miei sospetti sono 
fondati. Voi siete venuto in questa casa, ce- 
lando ia vostra condizione, e con falso nome. 

Alb. Io!... Sbaglia signor mio (Mi pare d’aver la 
testa nel fuoco) 

Fbb. La vostra perplessità nel rispondermi con- 
fermerebbe quanto suppongo. 

Alb. In me perpes.... come dite voi. Ab I 

Fbb, Il vostro nome, signore ? 

Alb. Domandatelo a vostra moglie. 

Fbb. A mia moglie!! 
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Alb. Si... a lei. 

Pub. (Che sio Tanlico innamorato di Luisa... se è, 
0 è impazzato, o il vino gli ha dato alla te- 
sta.) 

Alb. Vedete... io sento no ardore... per lei... che 
ve la chiedo in consorte. 

Pus. (Non è in se, si vede bene.) 

Alb. Bravo, tacendo, acconsentite.... avete rispar- 
miata una carnificina. 

Fbb. Avuto riguardo alla vostra situazione vi per- 
dono, ma vi impongo di andarvene. 

Alb. Io sto benissimo qui. 

Pkb. [Prendendolo per un braccio) Vi debbo man- 
dar via a forza ? 

Alb. 0 caro... carissimo. 

Pbb. Lo vedo bene che mi confondo inutilmente! 
Ecco l’effetto di esser troppo corrente nel- 
l'accettare in casa ogni sorta di persone che 
sono presentate. Andiamo a trovare chi mi 
■ ha portato questo bui mobile, perchè se lo 
riprenda, ^wo via) 

Alb. Addio... vecchiuccio mio. 

SCE^'A XI. 
cesiba, e dello 

Gbsi Signor Alberto? 

Alb. 0 signorina... mi faccio un dovere di offrirlo 
il braccio., per un Waltz. 

Cbsi. Non mi riconosce! 

Alb. Andiamo un solo Waltz... (la prende per un 
braccio) 

Giist. Mi lasci, signore.,. 

Alb. Venite, venite. 
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SCL1\A XII. 

CESARE e delti 

Cbs. Chi r avrebbe creduto che ci avrei trovalo 
alio Zio. Oh !... (si accorge di Ceaira) 

Cesi. Finalmente li posso parlare come voglio. 

Ces. Per carila Cesira, ora.... 

Cesi. Ora mi ascolterai, o io racconleiò chi soi. e 
che cosa hai fatto, a tutti gl’ invitati della fe- 
sta. 

C!es. (Non ci vorrebbe allrolj Di’ su, spicciali. 

Alb. Signore... 

Cbs. 0 Alberto!., che cosa hai? 

Alb. Caldo... 

Ces. 0 povero me, è ubriaco! 

Cesi, fo Cesare) Attendi qui. Io ora conosco da 
che è provenuta la scena che mi hai fatto 
questa mattina... volevi fìngere gelosia!., ah! 
no, era per !asciar me, e fare all’ amore con 
un’altra. 

Cbs. Di adagio, cara... che vuoi... le mie promesse 
erano per una ragazza libera, non per una 
serva. 

Cesi. Tu mi rimproveri, perchè non li ho dello 
che ero una cameriera !.. ma tu ti spacci per 
conte!., e forse per tradire quella Signora come 
bai tradito me... ma io mi vendicherò do- 
vessi restar sempre ragazza. 

Alb. Bravi amatevi... io vi proteggerò. 

Ces. (Quello è ubriaco, questa è nelle furie... se 
non mi bastonano stasera, non mi bastonano 
più.; 

Cesi. Senti qui non c’è scampo, o tu giuri di man- 
tenermi la promessa che mi facesti, o io curro 
ad avvertire la Padrona, e quella Signora che 
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cfra con te , che tu sei uno scolare, che 
non hai voglia di far nulla, che la tua contea ' 
è un' invezione, che bai fatto all’ amore con 
molte altre ragazze e le hai tutte tradite, e 
che la tua vita è una continua catena di bu- 
gie, e di debiti. 

Cbs. Cesira, tu deliri!! 

Alb. Andiamo a ballare una Polka ? 

Cesi. Io deliro!! iol 

Cbs. Sì... lasciami, ci rivedremo, e ti prometto che 
se arrivo a sapere che tu bai raccontato quei 
che ora mi hai detto, stampo tutte le lettere 
amorose che mi hai scrìtto, e le mando a lutti 
i tuoi parenti. 

Cesi. Iniquo!... tu minacci... cosi ricompensi tutte 
le premure che mi sono data per te?... 

Cbs. (prendendo per un braccio Alberto) Alberto, 
andiamo. 

Alb. Sì, al fresco... 

Cesi, [tralhene Cesare) Così dunque mi lasci, mi- 
nacciandomi!... ma io, vedi sono capace di 
tutto... Sì... ufi la rabbia mi soffoca... io... o 
Dio mio !... (si sviene nelle braccia di Ce- 
sare) 

Cbs. 0 che non si è svenuta!... se non impazzo 
è un miracolo... E tu. dammi ajuto. (tirando 
pel braccio Alberto) 

Alb. Eccomi, [cadendo addosso a Cesare) 

Ces. .Anche questo addosso... non mi posso più 
muovere... Cesira su ., io t’amo... t’araeiò... e 
nulla I... coraggio, (con un braccio rimette ritto 
Alberto) Tu sta’ lì. 

Alb Ma se la stanza girai 

Ces. Questa ragazza portiamola qua. (la conduce 
sopra un sofà] 0 povero me, arriva gente... 
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Sbrighiamoci, ufi questo non sla nen»meno 
ritto, (prende il cappello di mano ad Alberlo, 
glie lo mette in testa, dandoci sopra un col- 
po, quindi passando un braccio attraverso alla 
vita del medesimo, lo trascina via), 

Alb. Mi si rapisce! ajuto. 

Cbs. Sta^ zitto. 

SCENA XIII. 

Frediano, Luisa, Luigi, e detti. 

Frb. Che cosa fate signori? 

Cbs. (Ci siamo!) (adagio ad Alberlo) Sta’ su.) 

Luis. Cesira sveouial! (va accanto a Cesira) 

Lui. Lo sapevo che me De dovevauo fare qualcu- 
na delle loro.) 

Fbb. Rispondete. 

Cbs. La nostra situazione vi avrà sorpreso? 

Fbb. Precisamente. 

Alb. 0 vecchiuccio... 

Cbs. Sentito il motivo, spero che compatirete, se 
è nato tale sconcerto... Egli {indicando Al- 
berto) soffre di delirii, ed in questi è tal- 
mente furibondo da spaventare, come appunto 
è successo quando si è trovato io compagnia 
della vostra cameriera, lo sono giuntò in tem- 
po ad impedire una maggiore catastrofe, ho 
posto la ragazza quasi svenuta sui sofà, e 
preso questo mio amico lo portavo via, quando 
siete sopraggiunti. Ecco tutto, (guarda verso 
Cesira) 

Gbsi. Signora, perdonate... 

Cbs. (Cesira stà meglio I!) Signori gli leveremo l’in- 
comodo. 

Cbsi. (indicando, verso Cesare ed Alberto) Eccò là 
la cagione dei miei mali. 
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Cbs. Lo seDlono signori... la presenza del mio amico 
è funesta alla ragazza. Andiamo. 

Loi. {a Prediano) Vi prego a scusarmi, e permet- 
tetemi che io li accompagni. 

Frb. Sì. vi prego conducetelo via. Io torno sulla 
festa, {va via) 

Ldis. Vieni meco Cesira, (vanno via) 

Alb. (condotto a braccia da Luigi e Cesare) Te- 
soro vieni al talamo... 

Cbs. ( tappando la bocca ad Alberto) Al diavolo.... 
maledettoli 


ATTO TERZO 


SCENA I. 

Akna e Cesira. 

Ann. Da poi che sei tornata da Locca ti vedo as- 
sai più seria ! io credeva che avendoti i tuoi 
padroni lasciata venir via subito, tu avresti 
dovuto esser contenta. 

Cesi. (Perchè non sa quello, che è successo a 
Lucca.) 

Ann. è venuta quella signora a veder la casa, e 
non ti sei fatta neppur vedere. 

Cesi- (Come dovevo farmi vedere alla mia rivale, a 
quella carissima signora Eleoal) 

ÀMN. E non rispondi; o che cosa bai? 

9 * 
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Cfsj Niente... niente. 

Ann. Ho capito a che pensi: ti sei fitta in capo 
che non possa succedere il tuo matrimonio col 
signor Cesare; ma io non so perchè! La ri- 
sposta che egli ti ha sempre dato è, che teme 
che lo zio si opponga. 

Cesi. (Si, lo zio!.,, è lui che si oppone.] 

An.n. Ebbene quando viene gli parlerò io, e credi 
pure che è un buonissimo uomo, e acconsen- 
tirà ai nostri desideri. Sta’ allegra. 

Cesi. Credete pure zia, che non ho quella tri- 
stezza che voi dite. 

An.n. Bene dunque aiutami a sistemar meglio quo- 
te stanze, perchè la signora che è venuta 
stamani ha detto di ripassare fra poco di qui 
per vedere questo quartiere e sentire dal si- 
gnor Cesare il giorno, nel quale lo lascia li- 
bero. 

Cesi. (La signora Elena torna qui! povera me.) 

Ann. Non mi par vero di affittare queste stanze a 
una persona ricca, perchè gli scolari sono ec- 
cellenti persone, di gran core, ma di pochi 
quattrini. 

SCENA li. 

Paolo e delle. 

Ann. 0 signor Paolo bene arrivato! 

Pao. 1 miei rispetti. 

Ann. Stiamo aspettando il signor Cesare, che si 
spera tornerà laureato. 

Pao. Voglio lusingarmene, benché la sua applica- 
zione allo studio non sia stata molta. 

Ann. Oh! ma quest’anno ha studiato veh! 

Pao. Se dovessi credere a ciò, che mi è stato ri- 
ferito avrei da dubitarne. 
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Cftsi. (Che sappia che Cesare era alla feslalj 

Pao. So che i suoi pensieri erano rivolli a tul- 
t’allro, che alla Legge. 

Ann. Creda pure che fra quanti giovani ho avuii 
in casa, è quello che è sialo più siudioso, più 
riflessivo degli altri... in tulli i suoi discoi si 
v'era sempre del positivo , e per citare uo 
esempio, le devo dire che anche io fatto d 
more mi ha esternato dell’ idee belle, ma dica 
belle . 

Pao. Con lei ha parlalo di queste cose? 

Ann. Si signore, ha detto che egli non farebbe 
all’acnore che coll’idea di concludere il ma- 
trimonio! Nei tempi attuali d’un giovane che 
la pensa così , mi pare che ci sia da sperar 
bene. 

Cbsi. (Le parole sono belle!) 

Pao. (Non voriei che la sua idea la mettesse io 
pratica con Elena I) 

Ann. Ne conviene di quel che ho dello? 

Pao. Si sì, ma il male sta nel punto dell’applica- 
zione. { Vediamo se sanno niente queste 
donne.) 

Ann. Per quanto io conosca, credo che non vi sa- 
rebbe da temer niente sopra una cattiva 
scelta. 

Pao. Ma che crede veramente, che abbia qualche 
amore per il capo? 

Ann. Non siano mie parole; ma io crederei di sì. 

Cesi. (Pur troppo l) 

Pao. (Si confermano i miei sospetti) Ma vede co- 
me principiano presto a pensare a prender 
moglie! 

Ann. è vero ; ma bisogna convenire che fanno 
tulli cosi, è si è fallo anche noi... 
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Pao. Io certamente non disapprovo l’idea, ma sol- 
tanto sarei dispiacentissimo, se egli avesso 
riposto i suoi affetti io una persona, che non 
gli convenisse. 

Ann. (Male! perchè dicono, che le povere non con- 
vengono mai.) 

Cesi. (È dunque vero, che si oppone anche lo 
zio!) 

Pao. (Scopriamo paese.) lo ho sempre creduto che 
il desiderare una donna più ricca di noi, sia 
stata sempre una pazzia. 

Cesi. (Respiro.) 

Ann. (Cosi l’affare va bene.^ 

Pao. e io mi sarei opposto con lotte le mie for- 
ze, quando Cesare avesse avuta una tale idea, 
(perchè Elena non la deve avere.) 

Ann. (Dunque non può esser contrario a Cesira.) 
Senta... giacché la pensa cosi bene; devo 
confessarle una cosa. 

Pao. Dica, dica. 

Cesi. (Ecco la mia sentenza.) 

Ann. Suo nipote... (non so come principiare...) Si 
signore, suo nipote, conosciute le buone qua- 
lità d^una ragazza di mediocri fortone... se ne 
innamorò... e le promesse di sposarla, qualora 
fosse contento suo zio, cioè lei, che faceva 
sospettare poco favorevole. 

Pao. (Ha promesso di sposarci... sentiremo chi !) 

Cesi. (Che cosa dirà mai!) 

Pao. (Si, questo può essere un mezzo per staccarlo 
da Elena.) Qualora la condotta della ragazza 
sia stata sempre irreprensibile, come io la 
credo. . 

Ann. Ohi su questo glie ne sto garante io. 

Pao. Io non sono alieno da accordare il mio as- 
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seDso a questo iDatrimooio, cui mio nipote 
sembra così inclinato. 

Ann. Oh ! è inclinatissimo. 

Cesi. (Oh ! che buon zio) 

Ann. Sicché signor Paolo, per noi) nasconderle 
niente, le dirò che la ragazza... 

Pao. Chi è?... 

Ann. Ma è veramente contento, che si faccia il 
matrimonio? 

Pao. Per me, le ripeto, non ho di£Dicoltà. (Bisogna 
Gngere d’ esser contento.) 

Ann., Allora mi perdoni, ma lasci che abbia la con- 
tentezza di dirle, che ho l’onore di presentare 
in Cesira mia nipote... {prendendo Cesira per 
mano) la fidanzata del signor Cesare. 

‘Cesi. Mi perdoni, signor Paolo... 

Pao. Siete voi, ohi... (La zia sa far bene gfinle- 
ressi della nipote.) 

Cesi. Creda pure che amo immensamente Cesare, 
perchè è tanto buono. 

A«n. Perdonerà la mia franchezza, ma che vuole 
dicevo fra me; so il signor Paolo non è con- 
tento di questo matrimonio è bene che lo sap- 
pia che suo nipote ha questa passione, e lo 
levi di qui. 

Pao. Brava I (me 1’ avrebbe detto per tempo.) 

Ann. Non volevo aver rimproveri, volevo la co- 
scienza tranquilla. 

Pao. Ella pensa benissimo. 

SCENA III. 

Ceare . Enrico e delti. 

Anna e Cesira (andando incontro a Cesare) Mi 
rallegro signor Dottore. 

Ere. è passato a pieni voti. 
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Cbs» Grazie, grazie, {avvedendosi di Paolo) Oh! 
zio mio, bene arrivato... avete fatto buon viag- 
gio?... stanno tutti bene a casa?... 

Pao. Sono contento di sentire che sei laurealo, 
cosa, eh» veramente non credevo. 

Ces. è perchè zio mio? 

Pao. Perchè avevo i miei dubbj sopra i tuoi sludj. 

Enk. Ora deve esserne sicuro, è passalo a pieni 
voli. 

Pao. L’ esser passalo all’ esame, non sempre di- 
pende daH'avere studialo; anch’io passai a pie- 
ni voti... 

Ces. Ed avevate studiato poco. 

Pao. Non volevo dir questo veramente; ma soltanto, 
che possono esser molte le combinazioni fa- 
vorevoli, per passare all’esame: tanto è vero 
che sono passali alcuni che invece di studiare, 
almeno gli ultimi mesi, sono andati a diver- 
tirsi in feste di ballo, hanno fatto all’ amore, 
e hanno perfino pensalo a conchiudere un ma- 
trimonio. 

Ces. (Mio zio mi tiene un certo linguaggio!... Ce- 
sira è allegrai!... che gli abbia detto, che amo 
Elena, per vendicarsi!) 

Ann. Signor Paolo deve perdonare ogni cosa, e 
non pensare più al passalo. 

Pao. Sì, il passato 1’ ho scordato ; ma voglio però 
che mio nipote sappia, che egli ha tenuto con 
me un contegno, che non meritavo. 

Ces. Ma zio, che cosa ho fallo? 

Enr. (C’è deir imbroglio.) 

Pao. So tutto, ti basti questo. 

Ces. (Tutto 1 Oh povero me.) Ma che cosa è que- 
sto lutto, che io lo sappia, perchè non v’ in- 
tendo. 
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Pao. Ebbene sei conteolo che io te lo dica in pre- 
senza a lutti? 

Gbs. {Che sarà mai!) su questo fate voi... io ho 
a^ilo sempre beoe, ma non mancano calun- 
nie... 

Pao. Se sono calunnie, tu le smentirai. Tu hai una 
passione che vorresti nascondermi. 

Gbs. {guardando Cestro.) (Gesira ride !... si è ven- 
dicata, gli ha detto che amo Elena!) 

Pao. Il tuo silenzio confermerebbe le mie parole. 

Gbs, Zio, le passioni sono tante, e ognuno disgra- 
ziatamente ha le sue 

Pao. Gome le sue! qui si tratta d'amore che, ami 
più d una ? 

Gbsi. (Pur troppo, si) 

Gbs. Ho preso un equivoco. Io... 

Pao. Si lo so che tu ami, e di ciò non li faccio 
un rimprovero,- se non perchè tu me lo hai 
celalo. 

Gbs. (Ohi sono contento: povera Gesira li è riu- 
scita male.... ma!! (guardando Cesira) ride 
sempre ? !) 

Pao Sulla scelta non ho che dire. 

Ces. Davvero?!. 

Pao. Si, si, e giacché tu la vuoi, sia tua. (Gli pre- 
senta Cesira) 

Ani». É contento?.. 

Ces. Cesira!! (0 povero me, che imbroglio... 
coraggio.) Zio.... Cesira... ohimè (si getta in 
ginocchioni) perdono. 

Pao. Si ormai ti ho perdonato. 

Gbs. Tulli perdonatemi 

Ann. Ma si, si. 

Cesi, Alzati, alzati, Cesare mio. 

Ges No, no... io... debbo confessarlo. . con mio 
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rossore, ma a trionfo del vero.... non sono 
più libero. 

: Cesi. Non sei più libero!!... 

\ I’ao. a chi sei legato, a chi? 

Ann. Ecco che cosa era la contrarietà dello Ziol 
I Cesi. Ma non sarebbe questo un pretesto per non 

, volermi sposare? 

Ces. Io ti sposerei ; ma... non posso, 
i Pao. (Egli ama Elena, questa è la prova) 

' Cesi. Iniquo! ecco perchè ier T altro sera, alla Pe- 

sta.... 

Ces. (interrompendola) No Cesira... vicissitudini, 
disgrazie, errori, contrarietà, tutto, tutto si è 
opposto a me... a le... a noi. 

' Pao. Ab! tu eri alla festa a Lucca!? 

f Cesi. E faceva il grazioso a una Signora, per la 

quale ora rihuia di sposarmi. 

Ann. Ah! sono azioni indegne! 

Enr. (Si è messo in una brutta situazione) 

Cesi. Mentitore, spergiuro che tu possa esser sem- 
pre tradito dalle donne che tu amerai. 

Ces. ^Orribile imprecazione I) 

Pao. Andate, andate (a Cesira ed Anna) ió pen- 
serò a farvi rendere quella soddisfazione, che 
vi è dovuta. 

Ann. Si confida in lei. 

Cesi. Tradirmi così, infame! {Anna e Cesira vanno 
via.) 

8CE\A IV- 

ENRICO CESARE 6 PAOLO. 

Ces. (Ora viene il buono 1) 

Pao. Rendimi conto dunque del tuo modo di agire. 
Ces. Volentieri zio... lo non sono legalo a nes- 
suna; io sono libero. 
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Pao. Sei libero? 

€ss. Si, come un ppsce nell’acqua; il mio matri- 
monio è una mia invenzione. 

Pao. e perchè dunque rifiuti di sposare Cesira ? 

Cbs. per delicatezza. 

Pao. Bella delicatezza! rifiutare ciò, che si è pro- 
messo. 

Cbs. Basta, zio., non preseguiamo dei discorsi, 
che potrebbero essere funesti a chi ci ascolta. 

Enr. Come sarebbe a dire? 

Cbs. No, Enrico, il tuo amico non vuole la tua ro- 
vina ; egli ti cede lutto, anche la donna ama- 
ta... sii felice, se tu con lei credi di esserlo. 

Enr. Ma ^be discorsi fail 

Ges. Non voler più proseguire questa nobile gara 
di affetti... io ti cedo Cesira. 

Err. Che!... 

Cbs. Taci... abbitela come un pegno di quella te- 
nera amicizia, che sempre ci ha uniti [ad En- 
rico) Assistimi per carità.j 

Pio. (ad Enrico) Ma che è propriamente vero, che 
ella ama Cesira? 

Cbs. si, Zio mio. 

Enr. Ma no, dico io. 

Pao. Hai sentilo, impostore I 

Cbs. Ma nega, che io vi ho trovati abbracciati, ne- 
ga se lo puoi? E vorresti che io iti rapissi 
una donna che bai abbracciata? no ; se la ri- 
cusi sia di qualunque altro, ma non mia. 

Pao. Di chi dunque sei innamorato, perchè di es- 
serlo non hai negato. 

Cbs. Io non ho negato niente, e nei tempo stesso 
non ho affermalo niente. È egli vero questo ? 

Pao. Verissimo. 
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Cbs. Mi basta. 

Pao. Ma Don basta a me: io non voglio invenzio-< 
ni, rna fatti. 

Gas. E l’avrete.,. 

SCENA V. 

Alberto e detti. 

Alb. 0 Cesare non sai... (ai avvede di Paolo) Q 
signor... 

Cbs. Puoi parlare liberamente, questi è il mio ca« 
rissimo Zio. 

Alb. Me ne rallegro (a Cesare) Ho visto Elena per 
le scale.) 

Cbs. (O povero me!) Diceva il mio amico che di- 
versi miei compagni desidererebbero che an- 
dassi con loro a fare una ribotta; voi intanto 
se volete, Zio mio, potreste andare a far vi-, 
sita ai Professori,, per ringraziarli delle pre- 
mure, che si SODO dati per me. 

Pao. Ci onderemo insieme. 

Cbs. Ma ora ., i miei amici verranno a prendermi, 

Pao. Li vedrò con piacere anch’io. 

Cbs. (0 povero me, non se ne vuole andare !j 

SCENA VI. 

Anna e detti. 

Ann. (con serietà) Giacché il signor Cesare se ne 
va, sarebbe pregato a lasciar vedere ad una 
persona queste stanze. 

Ces. e chi è questa persona? 

Ann. Una signora. 

Ces. fcon ansietà) Venga pure... noi anzi ci riti- 
reremo nell’ altra stanza, non è vero Zio, e 
amici miei? 
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Pao. Andiamo pure, (lutti vanno nella stanza 
accanto, meno Cesare, che si ferita suWuscio.) 

SCENA VII. 

IUlbna, Anna, CesaIie (Cesira che si affaccia qual- 
che volta alla porla, durante questa scena.) 

Ann. (a Siena) Passi, passi signora. 

Ces. Lvedendo Siena) È lei^ sono rovinato!) 

Ele. (vedendo Cesare) Oh! chi vedo ! 

Ces. Mi trovo ben fortunato di potervi rivedere^ 

Ann. Che si conoscevano? 

Ces. Si, molto. 

Elb. (Qui ci deve esser suo Zio; voglio vederlo) 
(a Cesare) Ma che cosa avete, che vi vedo 
pensieroso? 

Ces. Niente... niente. 

Cesira [affacciandosi alla porla, dice ad Anna che 
è li vicina) È la signora amata dal signor Ce- 
sare.) 

Ann. (E vengono io casa mia, sotto i miei occhi!!) 

Elb. Sì, qualche cosa vi preoccupa la mente. 

Ann. Lo so io .. ma ha ragione di esser serio. 

Elb. e perchè, perchè, ditemelo voi? 

Ces. ^Ci siamo) Qualche occupazione... 

Ann. Qualche rimorso, dirò io. 

Cbs. (É finital) 

Elb. E quali rimorsi? 

Cbs. Nessuno, Elena mia... Ella vaneggia. 

Ann. Ah! io vaneggio, io... e osa dirmi queste 
cose, dopo la bella azione che ha commesso! 
(ad Siena) Egli ha promesso di sposare mia 
nipote... 

Elb. Sarebbe vero?... non lo posso credere! 

Ces. Non lo credete Elena, no. 
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Arn. Si signora che è vero, ha promesso di spo- 
sarla, e poi l’ha lasciata, come ha fatto di 
tante altre... 

Elb. Non è possibile, non è possibile. 

Ces. Ne riconoscete anche voi la impossibilità; 
non è possibile. 

Elb. (Sia pure; mi basta di arrivare al mio in- 
tento.) 

Ann. (o Elena) Ella dunque non crede a quello 
che dico? 

Elb. Non ci devo credere. 

Ces {ad Anna) Finalmente signora, io qui sono in 
casa mia, ed ho diritto di non voler sentire 
inutili chiacchiere. 

Ann. Ora signora le porterò un testimone per con- 
fermare quello che ho detto. 

Cbs. Non ci sono testimoni, e non ne voglio. 

Ann. ( andando verso la stanza dove è Paolo] Ora 
sentirà, che cosa dice lo Zio. (va via) 

Cbs. (Sono perduto!) 

Elb. (È quello che cerco.) 

Cbs. (ad Elena) Ah! Elena andate via, fuggite... 
mio Zio... è un mostro. 

Elb. No, no, io otterrò da lui, quello che desidero. 

Cbs. Ah! no, Elena, non otterrete niente... andate, 
ve ne supplico. 

Elb. (Voglio che ci veda insieme, è tanto, che 
cerco questo momento.) 

Elb. Ah ! Elena non esitate... 

Elb. Egli non potrà resistere... dovrà cedere... 

Cbs. Oh ! Elena... andate via ve ne scongiuro per 
l’amore che vi porto, (tenendole una mano, 
€ ir» allo supplichevole) 
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SCENA Vili. 

Paolo e detti. 

[Cesira ed Anna ogni tanto fanno capolino) 

Pao. (Elena qui!) GhesigniQca questa scena !! 

Ces. Niente, niente... 

Ann. (Ora lasciamoli fare!) (ritirandosi) 

Ele. fQui ti volevo) A die tanta sorpresa,' si- 
gnore ? 

Pao. Del contegno vostro. — Signora, se voi vo- 
lete, dovete ramnaentarvi, che noi ci cono- 
sciamo. 

Cbs. (Si conoscono; non c’è più scampo!^ 

Pao. Ma, mai io potei accorgermi, e perciò ne ri- 
mango sorpreso, che voi sareste arrivata al 
punto di ascoltare con interesse dichiarazioni, 
da chi voi non sapete se sia in grado di po- 
ter mantenere ciò che dice. 

Elk. In quanto a questo, vi sono tanti che anche 
potendo mantenere ciò che dicono, non lo 
fanno! 

Pao. (Questo è un colpo per me. j 

Cbs. Non dice male. 

Ele. Cosicché la vostra ragione non servirebbe 
a nulla. 

Cbs. (a Paolo) E poi sarebbe un’offesa che mi 
fareste. fOrmai sono scoperto, non voglio più 
dissimulare.^ 

Pao. Dunque tu ardivi impegnarli, senza che io 
ne fossi consapevole, senza avere il mio as- 
senso? 

Ele. La vostra autorità su di lui, non può preten- 
dere tanto. 

Pao e chi può* impugnarlo ? 

IO* 


B 
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Elb (indicando Cesare) Egli stesso lo ha detto. 

Ces. Per impedire che io sia felice... d’altronde 
poi vi rispetto... 

Pao. lo ho tale autorità su di lui da potergli con- 
trastare qualunque determinazione volesse 
prendere. 

Ces. 0 Zio, qui ci sarebbe abuso di potere. 

Elb. (a Paolo) Se fosse come voi dite, io sarei 
stata ingannata. 

Cbs. No, no. 

Pao. Sì, 0 signora, voi siete stata ingannata. 

Elb. Ma !... no, non è per questo che io possa de- 
sistere dalla mia determinazione. 

Pao. e quale?... 

Elb. Di unirmi a chi sinceramente mi ama. 

Cbs. Si l’amor mio è sincero, ne chiamo il cielo 
in testimonio. 

Pao. (Cesare amato da Elena a tal segno!) 

Elb. Io non altro cerco, che contraccambio di 
amore. 

Ces. Si, sarete contraccambiata Elena mia. 

Pao. (Ah! no, non potrei vedere mio nipote uni- 
to a lei, che io ho amato.) Da ciò che odo, 
capisco che si vorrebbe condurre mio nipote 
ad un passo precipitato. 

Cbs. Ma, Zio che mi avete preso per un bam- 
bino; so bene quello che faccio. 

Elb. (a Paolo) Per quanto ciò che avete detto 
potesse offendermi, pure in riguardo alla vo- 
stra situazione, alle vostre qualità, io debbo 
tacere e rispettarvi. 

Pao (L’ho disprezzata si, ma non l’ho scorda- 
ta ! (con passione) Ah ! voi mi rispettate?... 

Elb. (con dolcezza) Si, o signore. 

Pao. Avete dunque lasciala quella severità, con la 
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quale avevate principiato a parlarmi... ripren- 
dete quel tuono gentile, che vi era così fa- 
miliare... 

Cbs. (Che discorsi fa mio zio!) 

Ele. Non vi capisco!... 

Pao. (Come spiegarsi dinanzi a Cesare.) Prima, mi 
era facile farmi intendere. 

Cbs. Adesso non v’intendo neppure io. 

Ele. (Pare che la gelosia faccia i suoi effetti.) 
Forse volete dire che la vostra autorità non 
cessa su di lui, anche all’età in cui si trova; 
ma voi ancora che eravate tanto gentile tor- 
nerete ad esserlo, ed alla severità dellammo- 
nizione, farete succedere la generosità del per- 
dono, 0 r oblio del passalo... è tanto bello il 
perdonare ; io ho voluto sempre provare que- 
sta contentezza. 

Pao. (con gran passione) Ah! dunque voi per- 
donate, è vero?... 

Ele. Ah!... Ma che debbo perdonare? 

Ces. Ecco quello che volevo sapere anch’io. 

Pao. (0 trista mia situazione!) 

Ele. Forse che vi siate opposto ai miei desiderj? 

Pao. Non trovate altro senso nelle mie parole? 

Ces. Che senso ci dovrebbe essere? 

Ele. Vi sarebbe anche un pentimento? 

Pao. Si, si, un pentimento sincero. 

Ces. Oh ! quanto siete buono zio mio. 

Ele. Potrò finalmente esser sicura di possedere 
un amore, tante volle giuratomi? 

Pao. Si, sì... 

Cbs. 0 zio... io vi sarò eternamente grato. 

Et,B. Dunque?... 

Ces. Noi saremo felici per sempre- 

Pao. No, no Elena... Tu non puoi mancare alle 
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tae parole... a chi si penle, devi perdonare, ta 
lo dicevi che hai voluto sempre provare que- 
sta soddisfazione... io l’amo ancora. 

Ces 0 zio ! 1 che affare è questo? 

Elb. Mi ami ancora?,.. 

Pao. Si, (Ama e Cesira fanno capolino) 

Elb. Ecco ciò che io voleva sentire da le; que- 
sto era il mio intento nella parte, che ho fatta, 
con Cesare. Ora sono contenta. 

Pao. Riconosco i miei torli, e ti giuro che il mio 
amore sarà eterno. 

Ces (Giusto cielo! che figura ci ho fatto.) 

SCERBA IX. 

Anna. Cbsira, e detti. 

Ann. (con ironia) Ci rallegriamo che abbia trova- 
to un partito migliore, e sia sposo finalmente. 

Cesi. (c. s.) Me ne rallegro davvero. 

Cbs. (Si vendicano; è giusta.) 

Ann. (aprendo la stanza, dove sono Enrico e Al^ 
berlo) Vengano a rallegrarsi del matrimonio 
del signor Cesare. 

SCENA X. 

Enrico Alberto e delti. 

Alb. Come! sei sposo?! bravo. 

Enr. Me ne rallegro davvero!! 

Cbs. (Anche questi mi deridono!...) 

Ann. (con ironia) Sente, come tulli si rallegrano 
con lei!... questa è una bella sodisfazione ! 

Enr. (ad Alberto) (Hai inteso ! glie l’hanno fatta.) 

Cbs. {Coraggio, salviamoci con un poco di mora- 
le.) Ciò che è successo, o signori, sia per noi 
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tutti d’utile lezione. Lo zio ami con minor 
leggerezza, (Sorpresa in Paolo) la signora 
Eleua cerchi di non ricorrere ad altri... (Sie- 
na resta confusa) 1 miei amici studino di più. 
Gesira presti meno fede agli uomini... ( Castra 
fa cenno adesivo) Io crederò meno alle donne, 
e vi prometto che di qui innanzi, messo il 
capo a partito, cercherò di dimostrare, che nou 
di nome, ma dì fatto, io son Dottore. 


FINI 
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PERSONAGOl 



MARCO 

CINZIELLA 

OLANO 

VANVAI 

SAPA 

OMEO 

TAMESA 


I Abitanti 

/ 


della Luna. 


Va%ione nella prima ed ultima scena, succede 
in camera di Mai co; e nelle altre scene nella Luna. 

Marco veste alla moderna. 

Gli Uorrini delia Luna avranno maglia co^ 
lor carne, con sopra piccole penne alle br accia al 
petto, ed ai ginocchi — Un panno di colore vivace, 
gli ricadrà in modo bizzarro sul petto, e sulle 
spalle. — Piccole ali di Pipistrello sotto le asceta 
le, e dietro una coda di penne di Pavone — Sulla 
fronte due pennine, come i Gn^. 

La Donna della Luna avrà maglia colle penne, 
come gli uomini — Il panno le scenderà molto 
più al di sotto dei ginocchi — Una sottana di 
penne di Pavone — In capo una piccola cresta di 
pennine. 
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ATTO UNICO 


SCENA I. 

Hàbco fin maniche di camicia, che mano a mano 
va spogliandosi, durante il monologo ) 

Mar. Non roe ne riesce una bene ! ! mi pare d’es- 
ser diventato Don Desiderio. Una cosa che 
fatta da uno gli procaccia un onore immen- 
so, un nome direi quasi immortale, basta che 
la faccia io, perchè diventi subito una bestia- 
lità!... È un gran destino!! Dicevano che ero 
pauroso, pusillanime, e io per dimostrare che 
non lo ero, mi decido a volare in un Pallone, 
cosa che 6no allora era tenuta per prova di 
gran coraggio; volo io. il coraggio diventa su- 
bito una temerità; una pazzia! Ufi mi tornano 
sempre a mente quelle parole, che mi diresse 
la mia bella Carlotta, appena mi presentai a 
lei, tornato dal volo. « E un’azione da pazzi co- 
testa, un uomo che fa certe cose non può es- 
sere un buon marito » Non può esser buon 
marito!... sicuramente un uomo pauroso sarà un 
più comodo marito per certi dati casi... ma a 
me pare che sia meglio non esserlo. — Bi- 
sogna che lo confessi, quelle parole mi hanno 
rattristato, mi pare sempre ebe siano un pre- 
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ludio di un congedo dalla mia bella .... l’ascen- 
sione aerea, poi *tdì ha sbalordito !... con mo 
stesso posso esser sincero... La mia mente mi 
porta sempre ai momento, quand’ero per Ta- 
ria, in procinto di cadere... uhm! mi vengono 
i brividi... se non fossi più potuto scendere 
a terrai... Ab! quest’idea è sempre fìtta qui, 
sempre, e specialmente quando dormo, non 
mi lascia bene avere! Ubml piuttosto che 
fare un altro volo, voglio ruzzolare una scala ’ 
di 50 scalini l — E tutti si sono avveduti di 
questo mio sbalordimento, sicché la prova 
di coraggio è diventata prova di paura. — 
È stata una bella speculazione ! ( avvici^ 
nandosi al letto) Ecco questo letto, che pri- 
ma desideravo tanto, ora è divenuto il luo- 
go del mio supplizio!... quando vi sono steso 
tutto mi da noia... se si muove mi pare che 
sia la navicella del pallone che oscilli... se 
poi mi dddormento faccio orribili sogni... mi 
pare di volare... di attraversare le nuvole, e 
poi cadere a precipizio in regioni che non co- 
nosco!... è un gran brutto vivere! — Stasera 
ho sonno, (sbadiglia) mi è toccato perfino ad 
uscire dal Teatro, e volevano che vi restassi 
a sentir la farsa! (si adagia sul letto) è ua 
lavoro nuovo, chi sa che roba è!... per me... 
{sbadiglia) è meglio dormire a letto.... che ai 
Teatro... auf!... (terminerà queste ultime pa- 
ro/e, come se si addormentasse) 
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SCEIVA U. 


Paèse, che per le tinte e per le linee, dovrà C5- 
sere assai diverso dal nostro : da una parte 
vi sarà un palo ritto , al quale sarà attac- 
calo un filo metallico, di cui un capo andrà 
a perdersi dietro le scene, e V altro resterà 
penzoloni ; dall' altra parte un muricciuolo 
alto un braccio formerà una specie di’ recinto, 
che occuperà quasi mezza la scena. 

Hìr. (dentro la navicella di un pallon volante, che 
adagio adagio cala sulla scena, e quando è 
vicino a terra, va a gambe all'aria, gridando) 
Aiuto!... aiuto!... sodo morto!... (rialzandosi) 
Non ho più una goccia di sangue nelle ve- 
ne.!... Dove sarò mai capitato!... È tanto tem- 
po che giro per arial... e il mio compagno?... 
uh!! che orrore!!... — Questo tremendo volo 
mi costerà la vita... è impossibile vivere dopo 
quello che ho provato! — E come spacciano 
con franchezza, nel mio pallone si stà più si- 
curi che a letto, non è successo, non succe- 
derà, non potrà mai suocere nulla... ora T ha 
provalo cosa succede... chi sa in quanti pezzi 
è andato!... e a dire che poteva accadere a 
me la stessa cosa !... chi sa però che la si- 
tuazione mia non equivalga allo stesso — Non 

si vede nessuno, {gridando) Aiuto! un 

un uomo è caduto col pallone... Sì urlo, ma 
chi sa se in questo paese intenderanno la mia 
lingua! — Oh! che cosa ho mai fatto!... O 
Carlotta mia, forse non ti vedrò più!... tu mi 
aspetterai, e chi sa per quanto! (guardando 
. da parte] Ma, ecco roba che si muove, ciré 
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siano bestie!... che chiamando ajuto, mi ven- 
gano a divorare !... 

SCENA III. 

Olano e detto. 

Ola. Chi è là? 

Mar. ^0 povero me; che brutta figura!) 

Ola. Non rispondete ? 

Mar. j^he sia un animale parlante!..) Dice a me? 

Ola. Si a voi. 

Mar. Che cosa desidera ? 

Ola. lo sono... una Guardia campestre (tanto per 
dire qualche cosa.) 

Mar. Me ne rallegro. (Questa guardia pennuta!, 
che sia io uniforme, o sia un selvaggio!) 

Ola. Come Guardia, ho il diritto di sapere, che 
cosa siete venuto a fare quà? 

Mar. Niente, perchè non ci volevo venire... anzi 
mi farebbe grazia di dirmi, dove sono capi- 
tato? 

Ola. Queste tergiversazioni non piacciono. Voi 
siete in un paese, che vuole rispettate le sue 
Leggi ed i suoi esecutori : nella Luna non si 
scherza. 

Mar. Ehi via, nella Luna ! .. ora mi pare che scherzi 
lei... il non sapersi orizzontare non è un de- 
litto... il domandare è permesso. 

Ola. Meno discorsi. Chi siete, e di dove venite; 
presto rispondete. 

Mar. Subito, subito. Sono Marco Passi di Firenze, 
proveniente da questa città, viaggiatore... per 
passatempo, (per passatempo!., che cosa mi 
tocca a dire!) 

Ola. Firenze!!... nella Luna non esiste. 

Mar. (E batti colla Luna!., e ora ha detto pro- 
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priamente Luna,!) Scusi mi ripeterebbe il nome 
di quest’ incantevole luogo? 

Ola. La Luna, il primo pianeta dell’Universo. 

^AB. (Eh! va a finire, che questa Luna mi manda 
nell'ospedale dei pazzi!) 

Ola. Io vado a fare rapporto. Frattanto vi dico 
che vi è inibito di aver contatto con qua- 
lunque persona, se questa non ha il diritto 
di potervi avvicinare. 

Mab. Che vuole che sappia chi ha questo diritto?, 
già non vengo da paesi infetti. 

Ola. Meno repliche — Il maggior rispetto si de- 
ve alle femmine, e guai a voi se ardite di 
avvicinarvi a qualcuna di esse. (Non voglio 
che sia visto da Cinzietla : alle femmine 
pittcciono troppo i forestieri.) 

Mar. (Non devo avvicinare le donne!., questo 
paese non mi piace.) 

Ola. (guardando da parte) Viene gente — Più 
tardi ci rivedremo... ricordatevi di quanto vi 
ho detto. (Frattanto lo sorveglierò) (va via) 

Mlr. 0 pòvero me!... ci sono di gran legature in 
questo paese !... ma che io sia veramente 
nella Luna ! non ci posso ancora credere !.. 
(guardando da parte) ma eccoli questi abi- 
tanti... 0 còme vengono qua 1!.. sono io un 
legno senza cavalli... che siano in Velocipede, 
prima usavano tanto anche fra noi... vengono 
con rapidità., al solito hanno le ali... non sarò 
nella Luna, ma oeppur nella terra, diceito! 




Digìtized by Google 



— <2G — 

SCENA IV. 

Tamrsa, 6 Vanvai (venendo con rapidità sopra 
un Legno a tre rote, stando colle braccia 
tese tn avanti, e lo sguardo fisso alle mani, 
ad un tratto, lasciando essi, la descritta po^ 
sizione, il legno si ferma, ed essi scendono) 
e detto. , 

Mar. (Questa visita mi piace poco.) 

Van. L’avevo detto che era uu omicciattolo della 
terra, i’avevo visto col mio caoocchiale, è non 
ci volevano crederei 

Tah. (a Marco) Qual motivo vi ha spiato a venir 
da noi ? 

Mar. e stato lutt’altro che un motivo... vi sono 
venuto involontariamente, anzi mio malgrado, 
[ma che razza di abitanti !... tutti alati, e 
pennuti.) 

Van. Eppure chi sa quante volte avrete pensato 
di poter venire a vedere il nostro bel pianeta. 

Mar. (Il loro pianeta!..) ah! si... io vi pensavo, ma 
dico il vero, non vi sarei venuto!., ma dunque^ 
sono davvero nella Luna ? 

Tam. 0 dove credete di essere? 

Mar. 0 povero me, che cosa feci mài!., io non 
vedrò più nessuno dei miei parenti, amici.. 
Carlotta, Callotta, non ti vedrò più ! 0 Signori 
non vi potrebbe esxer mezzo di tornar sulla 
terra, io gli sarei veramente grato... di una 
gratitudine eterna. 

Tam. Se vi sarà concesso il permesso, potete ri- 
tornar via col mezzo che ci siete venuto. 

Mar. Col mezzo che ci sono venuto!!., oh allora 
muoio qui di certo. 

Van. e perchè ? 
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Mar. Perchè il Pallone è sgonfio, e per dr più not» 
lo saprei dirigere; vedono bene, che è affar 
finito I 

Vas. Non lo sapete dirigere? o come avete fatto 
a venire da noi? raccontatecelo. 

War. Signori, voi rai chiedete il racconto di una 
scena d’orrore, di raccapriccio, che non so se 
io avrò tanta forza di narrarvela intera, e voi 
potrete fino in fondo resistere ad ascoltarla. 

Van. Dite, dite vi ascoltiamo con tutta l’attenziooe- 

Tam. (prende un Capo del filo metallico che è al- 
tacato al Palo, e lo tiene a contatto della 
fronte, durante il racconto di Marco) 

Mar. Senza starvi ad esporre il motivo, che mi 
spinse ad intraprendere un viaggio in un Pal-> 
Ione volante, (se no anche questi si avvedono 
che ho paura} vi dirò che, avendo sentito 
far tanti elogi di un Àreonauta, che aveva 
molti palloni a sua disposizione, la curiosità 
rai spinse a pagare... avete inteso a pagare ! I 
questo signore,- perchè mi portasse seco a 
fare un ascensione aerea. Venuto il giorno della 
partenza, per disgrazia era bel tempo II... vo- 
levo dire fortunatamente era bel tempo, e I’.4n- 
fìtealro era pieno di gente anziosa di vedermi 
volare. Partii infatti, salutato da migliaia di 
persone, che agitavano i cappelli, e i fazzo- 
letti... dicono che quello sia un bel momento; 
sarà!., non dico di no. Si principiò finalmente 
a salire con una rapidità che... faceva piacere... 
già sensibiiraeulo gli oggetti diminuivano di 
volume, e perdevano della vivacità delle loro 
tinte... così almeno avevo letto nei giornali, per- 
chè io credei ben fatto di tenere gli occhi 
chiusi ; quando una scossa del Pallone me li- 
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fece aprire, e vidi... non vidi più nulla , altro 
che cielo, e una pallina, un punto nero, che 
mi fu detto esser la terrai In quel momento 
restai senza sangue! — L’areooauia invano 
si sforzava di farmi coraggio , io non ero in 
grado di averne... avevo perso infìno la voce, a 
a stento mi riuscì di mandare un urlo, quando 
il mio compagno arditamente • salì sulla rete 
ad aprire una valvola, che non obbediva più 
alla sua mano. Quel movimento impiesse una 
tale ondulazione nella Navicella , che persi 
l’equilibrio, e caddi a sedere sul paniere, che 
conteneva i nostri viveri... i quali risen- 
tirono i tristi effetti delia mia paura ! Restato 
li muto, esterrefatto, aggrappato alle funi della 
navicella, con gli occhi non so se aperti, o 
chiusi, perchè non vi potei prestare attenzione, 
stavo aspettando il ritorno dell’Areooauta... 
alla fine io vedo comparire... ma sparire nel 
tempo istessol.. egli era caduto per non più 
risalire... piombava nello spazio per fracassarsi 
sulla terra!.. Che cosa io facessi allora,' lo sa- 
prà forse piu il Pallone di me!., persi di certo 
i sensi, e solo nella notte una tempesta mi 
riscosse da quel terribile assopimento, e allora 
mi trovai in un mare di fuoco; le saette mi 
volavano intorno da ogni parte, i tuoni mi sba- 
lordivano, l’aria gelala mi mozzava il fiato... 
credevo che non mi restassero che pochi mo- 
menti di vita, quando il Pallone preso repen- 
tinamente un moto ascendente, mi trasportò 
vicino ad un oggetto illuminalo di estensione 
immensa, e quindi principiò a' sgonfiarsi e a 
discendere in questa direzione, e provai allora 
l’altra non meo terribile sensazione di una 
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discesa rapidissima... volevo sollevarmi sulle 
funi per rompere il colpo, e le mie mani ir- 
rigidite noD mi potevano sostenere.... mi 
mancava il respiro... i capelli mi si erano nuo- 
vamente rizzati sulla fronte, ed io aspettava 
di dare Tultìmo colpo, e così finire la mia gita 
di piacere!... di piacere!! Finalmente qui toccai 
terra, o per dir meglio vi caddi sopra. 

V»N. Che uomo pauroso che siete ! 

Mar. (La solita canzone.) 

Xam. Il racconto l’ho già trasmesso air uffizio 
' del Narratore. 

Mar. Qual racconto? 

Tam. Quello che avete fatto voi; non avete visto, 
che il filo metallico era in comunicazione colla 
mia testa ? 

Mar. Ma che avete le pile di Bunsen nel capo? 

Van. Come siete di meschine idee, non sapete che 
si trasfonde la nostra volontà. 

Mar. Voi trasfondete la vostra volontà!! è un bel 
fare! a noi non c’è anche riuscito.. 

Van. Sono persuaso, che poi alla fine non vi di' 
spiacerà di esser venuto fra noi: vedrete cose 
che vi faranno sbalordire. 

Mar. Delle cose da sbalordire ne ho viste tante 
anche nel mio paese,- che mi bastavano. 

Tah. Le cose che seguono fra voi da sbalordirei... 
da far ride're. 

Mar. Eh! non tanto. 

Van. Noi di tutto quello che possiamo aver cogni- 
zione che succeda sulla terra, ne pubblichiamo 
il rendiconto in un foglio, che ha per titolo 
« Giornale per ridere. » 

Mar. Ammiro il vostro coraggio! — Ma come fate 
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ad aver cognizione di ciò che succede sulla 
terra? 

Viif. Con facilità, giacché voi parlale più con i ge- 
sti, che con la bocca, stampate ogni cosa e ne 
fate n)ilie edizioni, i giornali non fanno altro 
che ripetersi... chi non arriverebbe con questi 
mezzi a saper ciò che succede sulla terra. 

Mar. Se tulle queste cose si potessero vedere, 
direi quasi che aveste ragione; ma a vederle! 

Tam. Possedendo le vostre meschine risorse; con 
i vostri telescopi non si vedrebbe nulla di 
certo. 

Mar. Sentite, che leggiate di quà, mi pare un poco 
grossa ! 

Van. Ebbene volete persuadervi; (mostrandogli un 
Cannocchiale che ha sotto il braccio) io vi ho 
veduto a 60 mila leghe di distanza, come se 
foste qui. 

Mar. Con quello! (Eh! il mio cervello non è più 
con caef) 

Van. Queste lenti di acqua pietriheata non cono- 
scono distanza... si vedrebbero chiari i con- 
fini deir Universo. 

Mar. I confini deli’ Universo li... Quando lei mi dice 
questo, mi rimetto. 

Van. Osservale. 

Mar. Potrei vedere Firenze? 

Van. Se la lena nel suo giro intorno a noi ci mo- 
strerà questa parte. 

Mar. O che non è più la Luna, che gira intorno 
alia terra ? 

Van. Che ignoranza!... Se confessate voi stessi 
che tutto dipende da II* influenza della Luna, 
che pretenzione ridicola è la vostra, che la 
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. Luna giri, come una schiava, inlorno alla terrai 

Mar. Avremo sbaglialo. . hanno ragione loro. 

Van. (dopo avere osservalo col Canocchiale) A 
voi: Firenze si vede nonostante la nebbia. 

Mar. Si vede Firenze I... (oh! ora mi convinco, se 
dicono il vero) (guarda col Canocchiale) 0 
Fireoze, Firenzel... ecco la Cupola, il Campa- 
nile... oh! ohe incanto è questo! Via Gaizsio- 
in... quanta gente! .. ina questo è un sogno!... 
ecco due miei amici... La mia futura spo.sal... 
ma conae! a braccetto ad un altro!... o Car- 
lotta che fai, tu mi abbandoni... sono sempre 
vivo... io t’amo ancora. Ma che, sorride , fa 
l’occhietto al giovane a cui sta a braccetto... 
si stringono la mano di soppiatto!!... Ah! que- 
sto è il dolore di avermi perduto?... Oh! è 
un’azione indegna, della quale voglio vendet- 
ta... io l’uccido con questo... (fa ailo^ come di 
dare il Canocchiale addosso a quello, di cui 
parla) 

Vaw.. (logliendó di mano a Marco il Canocchiale) 
Date qua... non sapete che siete a 86 mila 
leghe di distanza. 

Mar. Ah! questa è una tortura, che non ha Tu- 
guale. Signori fatemi tornare sulla terra, io. 
non posso resistere più a star qui. 

T AH. E questi sono gli uomini della terra, che 
hanno il coraggio di spacciarsi per forti! ver- 
gogna ! fra noi non si lascierebbe trasportare 
a simili atti, neppure una tavola semovente. 

Mar. (è una fatalità che trovi tutti più forti, più 
coraggiosi di me!... anche le tavole semoven- 
ti, è tutto dire!) 

Vaji. Addio per ora; noi andiamo a dare altri 
schiarimenti sopra di voi. 
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Mar. Non mi lasciale... giacché avete avuta tanta 
bontà per me, potrei venire con voi? 

Tam. Il nostro legno non può contenere tre per- 
sone; eppoi chi sa se voi avreste tanta forza 
di volontà. 

Mar. Mi pare che per entrare in legno non ce ne 
voglia poi tanta. 

Van. Ma ce ne vuole per muoverlo. 

Mar. Per muoverlo?! 

Van Si : Noi vi abbiamo visti tante volte a boc- 
ca aperta intorno a delle tavole per farle muo- 
vere, ma non siete mai arrivati a servirvi di 
questo movimento. 

Mar. Di che cosa volete che ci servissimo, se di- 
cevano, che non era neppur vero che girassero 
le tavole. 

Van. Eravate girati?... lo credo. 

Tam. e Van. (entrando in legno si mettono in 
quella stessa attitudine, colla quale sono ve- 
nuti, e partono dicendo) Addio. 

Mar. Signori non mi lasciate... eh!... si. Chi sa a 
quest'ora dove sono! — Ma a dire dove mi 
trovo 1... perchè ora non c’è dubbio, sono nella 
luna!!... abitala da certi esseri, che mi sem- 
brano uomini, e non mi sembrano... che mi 
dicono cose che mi paiono incredibili, e poi 
divengono vere!... Farmi perfino veder Firen- 
ze!... la mia Carlotta che mi tradisce!... e 
dover stare nella Lunati... 0 perchè non feci 
anch’io le gite col pallone legato! avrei fatto 
86 mila leghe di meno, ma sarei ancora a 
passeggiare in via Calzaioli — Ora che cosa 
avrò acquistato?... che si rideranno di me, 
mi chiameranno paz/.o, e qualcuno alla fine 
si prenderà la mia bella Carlotta , e la mia 
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eredità!!.'., a pensare a qopste cose bisogne- 
rebbe propriamente darsi alla disperazione!... 
ah! insensato che fui!... (nella massima agi-~ 
lazione va ad appoggiarsi al palo) 

SCENA V. 

CiNZiBLLA (entrando dalla parte del recinto) 
e detto. 

CiN. Vogliono ad ogni costo che sposi Giano; no, 
non sarà mai ; credono che nessun’ altro osi 
pretendermi! Oh ! la vedremo... vi darò prova 
di che sa fare una femmina quando vuole! — 
Ma chi sceglierò io?... Si, l'uomo che mi dis- 
sero arrivato or ora dalla terra, sarà 'quegli 
che prenderò; egli non potrà rifiutarmi — 
Non deve esser lontano, (si avvincia al pic^ 
colo muretto) Eccolo . là... come è mesto !... 
oh! si tu sarai il mio sposo, {fa cenno colla 
mano) Non mi scorge, ho inteso, {fa degli atti 
magnetici, come per tirarlo a 'Se) Ecco che 
si moove a questa parte... si, tu sei belio!... 
sarai mio senza dubbio. 

Mar. Ma chi mi trascina!... o cielo sono rapito in- 
visibilmente... che sia vicino alla calamita! 
‘ (si avvicina insensibilmente a Cinzidla) 

Ciff. Venite, non temete, son io che vi desidero. 

Mar. Siete voi che mi desiderate?... e con chi ho 
l’onore di parlare? 

Ciif. Con una che non vi dispiacerà di conoscere. 

Mar. Lo credo,- (Questa è una donna della Luna!... 
non è brutta, ma non farei • a baratto colle 
nostre.) 

CtR. Venite qak. (lo ‘attrae magneticamente) 

Mar. [quasi trascinalo) {Ma che cosa è questa 
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faccenda, bisogna che mi muova , anche non 
volendo.) Eccomi. -, 

Gin. Che direte di me? vi avrò forse fatto acqui- 
stare una cattiva opinione delle femmine della 
Luna? 

Mar. Oh! no davvero. (Anche questa ha le penne!) 

Gin. Io ho bisogno di voi, e a voi forse sarà utile 
la mia assistenza. 

Mar. Sono qua a vostra- disposizione... . , 

Gin. L’attrazione su voi era completa. 

Mar. (Ahi la signora attrae!) 

(!in. G'iniendcremo dunque eoo facilità ; vi parici ò 
chiaramente. 

Mar. Dite pure. 

Gin. lo sono per entrare in eclisse. - 

Mar. In eclisse?... vale a dire? ^ / 

Gin. So mi fosse permesso, vi direi, che sono per 
prender marito. 

Mar. Ah!... { Che razza d’eclisse!) 

Gin. Ma io assolutamente non voglio essere oscu- 
lala da un pianeta del mio sistema^ > 

Mar. Per carità, se vi spiegale in questo modo vi 
farò ripetere le cose cento volle. 

Gin. Queste sono le frasi che devono usarsi; la 
verecondia le impone,' quando si paria di si- 
mili cose. 

Mar. Oh? se le impune la verecondia, non so cosa 
ripetere!... [Tutta verecondia, ma atlràe gli 
uomini a se!) 

Gin. Questo pianeta opaco non è un centro, di si- 
stema, è un misero satellite, la di cui forza 
d’attrazione non mi lusinga!... 

Mar. Geriainenle, se è un satellite, nou vi con- 
verrà. 
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Ci». Io Io rifiuto (con civetteria) e mi appiglio al- 
rarrolUe or ora qua caduto. 

Mar. Volete sposare un areolìte? 

Gin. (prendendo Marco per la mano) Come polr6 
io dirvi di 'si, come me lo permetterà la mia 
modestia?.,. 

Mar. (Oh ! che affare è questo!... e come stringe!...) 

Cm. Se potessi farvi sentire i palpiti di questo 
cuore... (si pone la mano di Marco sul petto) 
ma tutto è vietalo quà alle femmine, e noi ci 
sottomettiamo di buon grado a tali Leggi. 

Mar. Ehi io vedo. ^In questo modo si rispette- 
rebbero tutti le leggi ; è un buon> metodo) 

Gin. Ah I II Cielo v’inspiri sentimenti degni del- 
l’amore, che vi viene portalo. 

Mar. Si, si, ho visto come mi si ama... come i 
fatti corrispondono alle parole I.... Carlotta! 
Carlotta ! 

Gin. Vi compatisco: voi siete tutti finzione; ma 
qui si ama. . come voi non potreste nemmeno 
immaginarci — Oh! se la riservatezza non 
m’inibisse di dirvi che vi amo, voi potreste 
esser sicuro, corrispondendomi, che nessuno 
mai potrebbe distruggere la dolce impressio- 
ne che mi avete fotografata nel cuore. 

Mar. No^ io credo di non avervi fotografalo nulla... 
perchè non ho alcun merito. (Non mi piac- 
ciono le donne colle penne!) 

Gin. Si, questo cuore di cui è bramalo il possesso 
da uno che odio, sarà vostro. ^ 

Mar. (O non crede che voglia restar nella Luna 
per leilj Sentile.se vi sono altri che vi pre- 
tendono, è bene che non mi faccia vivo, sono 
nuovo di questo paese, entrerei in impicci, 
che non ho mai gi aditi. 
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CiN. Avrete me per vostra difesa.’ . ^ 

Mar. Vi ringrazio... . . .. 

CiN, Non accetto repulse. 

Mar. (Anche questa è nuova I) 

CiN. È poi se anche giungessero a turbare la 
nostra domestica pace , lo che impossibile, 
non vi sono astri ove rifugiarsi?... non co- 
mete , sulle quali, fuggire ?... non il sole in 
cui' gettarsi per trovare un ambiente infuocato, 
che uguagli Tardore che ci consuma? 

Mar. (Ehei! Ehei! Questa signora passeggia per 
l’Universo, come per. i Lungarni I) Ho viag- 
giato assai, e perciò soltanto tornerei volen- 
tieri di dove sono venuto. 

Gin. Non proseguite nel rifiutarmi; perchè io po- 
trei diventar vostra, a forza. 

Mar. (Eh! non ci sarebbe male!) 

Gin. Potrei con uno sguardo solo rendermi arbitro 
di voi... ma no, il solo mio amore trionferà. 
(vibra a Marco un'occhiata per maqnetiz- 
zarlo) 

Mar. (È un affar serio... eppure quello sguardo mi 
fa correre un certo brivido per le ossa, e mi 
pare quasi che non mi renda più padrone di 
me stesso.) < 

Gin. (seguitando a guardarlo fissamente, e diri- 
gendogli contro, con una mano, degli spruzzi 
magnetici) Tu cederai.) 

Mar. Io... [venendo innanzi, quasi suo malgrado) 
Io... lo vedo bene, non posso esser che vo- 
stro. 

Gin. Lo giuri? 

Mar. Si... fCbi sa come ne approfitterebbero le 
nostre donne, se conoscessero questo modo 
d’ innamorare.) 
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CiN. Ora sii libero della laa volontà, perchè sei 
mio. 

Mar. (Bella liberlà che mi concedei... se tutti han- 
no il potere che ha questa, chi sa cosa ar- 
rivano a fare di me.) 

Gin. Disponiti dunque alla gran cerimonia. 

Mar. a dirittura, così su due piedi? 

Gin. Non appena avrai ricevuto l’esame. 

Mar. L’esame? 

Gin. Si . per esser giudicato idoneo in tutto al 
matrimonio. 

Mar. (Oh! questa poi è nuova davvero.) 

Gin. Patto questo, giurerai amore eterno a me, e 
di starmi sottoposto. 

Mar. Il marito star sottoposto alla moglie I... alle 
volte succede, ma farlo giurare è troppo 1 

Gin. Il rito vuole questa formula, che dovrebbe 
esser mantenuta; ma pur troppo non lo è. 

Mar. (Allora meno male: si può anche giurare.) 

Gin. 0 Marco, ti sorrida il nostro avvenire, e la 
gioia t’inondi il cuore... ma che!... alcuno vie- 
ne a frapporsi alla nostra felicità?... 

Mar. Non vedo alcuno. 

Gin. (sopraffatta) Si, sento la sinistra impressione 
che tu mi trasmetti !... 

Mar. (Ma qui si trasraeilooo le impressioni, come 
dispacci telegrafici!) 

Gin. (c. s.) Tu sei giunto! 

Olano (comparisce dietro il piccolo muro) 

Mar. (0 cielo che affare è questo!... la guardia 
campestre che mi aveva proibito di avvicinare 
le donnei) 

Gin. Marco, {prendendolo per un braccio) non ti 
lasciar sedurre, egli è il mio nemico, e vuole a 

42* 
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forza la mia mano,; non mancare ai (qoI giu-^ 
lamenti, io fogge la presenza di Giano, ma li 
sorveglio! [Cimiella va via) 

Mar (Ho inteso... Ora si, che sono imbroglialo!.,., 
va a finir male.) 

SCEx\A IV. 

OtANo [avanzandosi) e detto. 

Ola. Ferma, Cinzjella... tu foggi, ma per poco. 

AIar. (A dire il vero, restare con quesla compa-^ 
gaia, non mi piace poolo.) 

Ola Ora sono con voi, misero abitante della terrai 

ìMar (Si principia male.) 

Ola. Non vi siete rammentato di ciò, che vi dissi 
poco fa? 

Mah. Come guardia campestre?... ma a me pare 
di non aver mancato in nulla. 

Ola. Non vi sono scuse: due sole parole vi dico, 
che vi faranno chiaramente conoscere il mio 
pensiero — Voi amate Ginziella, ma dovete 
scordarla, perchè l'amo io. 

Mar. (Questo è parlar chiaro!) 

Ola. Dovete insomma rifiutare la mano di Gin» 
ziella. 

Mar. Ma se ha voluto che le giurassi d’esser 
suo? 

Ola. Vi fece giurare?... oh! ma so che cosa val- 
gono i vostri giuramenti! 

Mar. (Ha una bella stima di noii) Si mantengono 
sapete. 

Ola. Come li avete mantenuti voi alla vostra a- 
maole? Essa piange la vostra perdita, si di- 
spera per non potervi più vedere , e voi la 
tradite ! 
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Mar. Piange e si dispera?... o se The vista or ora 
conversare con altri! 

Ola. Stolto, fu illusione la vostra, vi accecava la 
passione. 

Mar. Che sarebbe vero! 

Ola. Se vi do prove, di quanto ho detto, mi giu-* 
rate di riputare la mano di Cinziella? 

Mar. Sta bene : accetto. 

Ola. Noi dunque, fra poco saliremo sopra una nu» 
vola artificiale. 

Mar. Ma che siete pazzo!., sopra una nuvola! 

Ola. Di là osserveremo facilmente quanto vi ho 
dello. 

Mar. (Un altro viaggio aereo! questa idea mi mar- 
tora !) Sentile sulle nuvole non ci vengo dav- 
vero. 

Ola. Non vi piace questo mezzo? allora pensere- 
mo dopo a trovarne un altro. Frattanto vi dico 
che avete avuto mollo criterio a rifiutare la 
mano di Cinziella, perchè di certo all’esame 
non sapreste che cosa rispondere. 

Mar. (È al solito colTesame!) Ma in che cosa 
consiste l’esame? 

Ola. Uno che prende moglie, si melle nel caso 
di aver figli, deve perciò essere io grado di 
saperli istruire, difendere, e mantenere in 
salute; ecco su che voi sarete intoi rogato da 
una deputazione apposita, alla quale, vi ri- 
peto, non saprete rispondere. 

Mar. e perchè non le saprò rispondere? 

Ola. Perchè la istruzione fra noi è al' più alto 
grado di perfezione , ed è ben difficile potersi 
elevare a tant’ altezza, se fino da piccoli non 
ci viene inoculata. 
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Mar. Ma che la istruzione l’inoculano come il 
vainolo? 

Ola. Che ignorante! se arrivo a trasfondere la mia 
volontà in altri, e perchè non potrò trasfon- 
dergli il sapere che ho? 

Mar. Eh! trasfusa la volontà!... 

Ola. Ma torniamo sul nostro proposito — Se voi 
non passale aH’esame, diventale lo scherno del 
paese, e ne diverrele il bersaglio: tulli faran- 
no a gara d’ imprimervi una corrente magne- 
tica repulsiva, per la, quale non troverete mai 
terreno fermo che vi sostenga, chi vi spin- 
gerà da una parte, chi v’inalzerà da un’altra, 
e alla fine vi lasceraono cadere, ove la vostra 
gravità lo voglia. 

Mar. 0 povero rael ma questo sarebbe uo sup- 
plizio. 

Ola. Se poi il caso volesse che vi fosse concessa 
Cinziella , allora sarei io il vostro persecuto- 
re, e non appena fosse compiuta la cerimonia 
degli sponsali, verrei alla vostra casa, e for- 
matavi intorno una catena magnetica con i 
miei servi, le imprimerei una tale rotazione, 
che dopo esser voi balestrato per le mura, e 
in quelle fracassato, finireste col restare schiac- 
ciato sotto le rovine della medesima. 

Mar. [come provando sensazione dolorosa) Per 
carità non mi dite altro!... Soltanto a sentir 
queste cose, io finisco col perdere la ragione. 

Ola. Decidetevi dunque. 

Mar. Sentite, insegnatemi il modo di poter ritor- 
nare sulla terra, e io non penso più a Cin- 
ziella, e vi lascio padrone dispotico di lei. 

Ola. Sta bene; ve lo prometto; e intanto per tro- 
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vare il contrattempo per andarsene e sfug- 
gile in tal modo a delle persecuzioni , ecco 
un facile mezzo. Avete coraggio? 

Mar. Coraggio?... Si, (piuttosto di che dire no.) 

Ola. Ebbene, noi abbiamo un Jago, le di cui ac- 
que profonde rendono invisibili chi vi si getta 
dentro. » 

Mar. Mi proponete un altro volo?... 

Ola. Da un’altezza di cento braccia non vi sono 
pericoli; lo prova la concorrenza che vi ò, 
specialmente di debitori. 

Mar. Per non esser visti dai creditori : è un bel 
comodo ! (Se si avesse noi questo lago, vi sa- 
rebbe più concorso che ai Bagni di Monteca- 
tini!) — Ma sentite gettarmi da queirallezza, 
non lo faccio davvero. 

Ola. Allora penseremo dopo a qualche altro ri- 
piego, ora è meglio che ceicbiaie di distrar- 
vi; dovete averne bisogno. Io vi condurrò 
meco per farvi acquistare un’idea del nostro 
stato dJncivilimenlo e cultura. 

Mar. Purché poi dopo me ne possa andare, sono 
con voi. 

Ola. Prima di tutto, vi farò vedere la grande E- 
sposizione dei prodotti della ignoranza, cho 
è sorprendendente sotto tutti i rapporti. 

Mar. Noi questa non la facciamo, perchè non a- 
vremmo locali sufficienti. 

Ola. Poi anderenio ad un’Accademia filarmonica, 
ove sentirete dei .«^ordo-muii cantare con una 
grazia, ed una forza da entusasliaro 

Mar. Senza voce li sentiamo anche noi, ma muti 
affatto poil... 

Ola. Se la musica non vi alletta, vi porterò a ve- 
dere a qual punto di perfezione, e d’incoraggia- 
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artistico, una quantità di bambini che sono 
capaci con una mano, di dipingere quadri che 
si sbagliano col vero, mentre coll’ altra scol- 
piscono statue, alle quali manca solo la pa- 
rola — Vedrete un Collegio di ebeti, dai quali 
si è potuta sviluppare una fantasia così bril- 
lante, e vivace da alfasCioare. 

Mar. Gli ebeti che afiascinanoll 

Ola. Ammirerete come si sia applicato il movimento 
loialore della Luna, per motore delle macchi- 
ne nostre... 

Mar. Addio vapore! 

Ola. Come illuminiamo le nostre contrade, col 
fermare i raggi solari sulle pareti dei nostri ■ 
edifizj 

Mar. Fermano i raggi del sole!! (se posso sapere 
come fanno, quando torno a Firenze, mi fac- 
cio doro.) 

Ola. Ma che vi sto io a dire di più ! vedrete, ve- 
drete. 

Mar. Si, si, non mi dite altro, perchè vi dico il 
vero, sono restalo sbalordito, (E devo essere 
esaminalo?.,, figuratevi che cosa ‘posso ri^ 
spondere, dopo quello che ho sentilo.} 

SCENA Vii. 

, Cinziella e delti , 

Gin. (1 giudici, sembrano bene disposti in mio fa- 
vore.) (accorgendosi di Olano) E siete ancor 
qui? 

Ola. Sì, per distruggere le vostre trame. 

Mar. (Ora si, che cresce l’ imbroglio!) 

Cm. (ad Olano) Ormai posso dirvi francamente che 
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vi rifiuto, (indicando Marco) Ecco qu%];Ii che 
ha chiesto la mia mano, e che l'avià. 

Mar. (Chiesta!!... ci avessi neppur pensato!) 

Ola. Egli vi ha conosciuta , e si è pentito della 
parola, che gli avevate estorta. 

Gin. (a Marco) Sarebbe vero? 

Mar. Non saprei che dire... le cose qui da un 
momento all’altro cambiano tanto d’aspetto... 

Gin. ’Voi giuraste d’ esser mio. 

Mar. Ah!... si... mi pare... 

Ola. e a me giuraste di rifiutarla. 

Mar. Che sia vero’., che volete non credo più 
neanche a me, stesso. 

CiN. [ad Giano) Ho inteso 1 voi l’avete raggirato, 
sedotto. 

Mar. .Sedotto!... oh! questo poi no. 

Gin. Ma io dissi di vendicarmi, e mi vendicherò. 

Mar. No. per carità, [adagio a Cinziella) Io posso 
amarvi ancora. 

Ola. Io pure mantengo la mia parola, (a Marco) E 
guaj a voi. 

Mar (adagio ad Giano) Non ho ancora detto di 
mancare alla mia. 

Gin. Voi credete ingannarmi; io leggo nel vostro 
interno. 

Mar. Allora è inutile fingere! (Oh se si potesse 
aver noi questa prerogativa, quanto meno ce ne 
darebbero ad intendere I) 

Ola. Bisogna spiegarsi chiaramente: quale è la 
parola che voi volete mantenere? 

Mar. (Ora non se n’p.^ce.., non posso chiedere un 
aggiornamento ]) Uirò... (guardando Cwziella 
che. gli fissa gli occhi addosso, magnetizzane 
dolo) O povero me! quello sguardo afiasci- 
uatoi e mi confonde ! .. 
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Ola. • uardando Marco nel modo stesso^ che ha 
fatto Cinziella) Rispondete. 

Mar. Dirò., (guardando Olano) (Anche questo mi 
vuole ammaliare!., come si fa a rispondere 

Gin- e che cosa direte dunque? 

Ola. Meno pretesti. 

Mar. (voltandosi a Cinziella) Io, è vero, vi pro- 
messi, vi giurai.... 

Ola. {mentre Marco è voltato verso Cinziella, di- 
rige sul medesimo degli spruzzi magnetici per 
imbrogliarlo, come se gli trasfondesse i pro- 
pri pensieri) 

Mar- Di rifiutare la vostra mano.;, ma che dico !.. 
di accettare le olTerte di Olano.... ma no... io 
non sono più padrone delle mie idee ! 

Cìn. Voi siete sotto la sua influenza, non sapete 
quello che vi dite. 

Mar. (Pur troppo è vero !. e come me lo ripetono, 
perchè non me ne scordi 1) 

Ola. Ebbene parlate francamente, voi avete piena 
libertà; avete giurato, o no, di abbandonarla? 

Mah. (guardando- Olano) Giurai... 

Gin. (influisce con gli spruzzi magnetici su Marco) 

Mar. Giurai che l’amor mio... che l’odio n»io noa 
sarebbe mai per lei, e.» mai potrei tradirla... 
ma no... qui non si resiste... lanciatemi nello 
spazio, fatemi volare sulle nuvole, fracassatemi 
nelle pareti di una casa... ma questo suppli- 
zio di non essere padrone delle mio Idee, dei 
miei pensieri non lo posso, e non lo voglio 
sopportare (agitatissimo) 

Ola, Si, si, lasciamolo stare : la vera risposta sarà 
l'esito dell’esame, che ora vengono a dargli. 

Mar. (Mi sono veramente preparalo bene! 

Non mi sarei mai immaginato, che nella Luna 
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vi dovessero esser tali stranezze, mi pareva 
che fossero tante le nostre, che non fosse pos- 
sibile trovarne di più. 

Ola. Ecco gli esaminatori. 

Mar. f E cco la mia condanna.., che figure! mi pare 
d’es.sere innanzi ad una Corte Regia, dopo 
aver commesso un delitto.) 

SCEXA Vili. 

SAPA, YANVAi, oajEo, 6 delti 

Sap. Il nuovo fidanzato è forse quest* uomo !.. 

Van. Era dunque per prender moglie, che avete 
fallo il viaggio dalla Terra alla Luna? 

Mar. No signore, quésto viaggio gliel’ ho già detto, 
è Stato forzato. 

Omb. Come Tuomo si rende schiavo delle pas- 
sioni ! 

Mar. Ma non è stata la passione che mi ha spinto 
quà... 

CiN. (a Marco) (Che cosa dite!) 

Mar, (0 non vuole che sia vennlo nella Luna, ap- 
posta per lei! \) 

Omb. e non avevate donne sulla terra che potes- 
sero corrispondere all’amor vostro, senza ve- 
nire ad imbastardire la nostra bella razza? 

Mar. fCi vuole un bei coraggio a dir bella razza!) 

Sap. (a Marco) Ora sentirenro quanto è il \ostro 
sapere, quante le cognizioni che fanno cor- 
redo a tanta audacia. 

Ore. L’aspetto indica ingnoranza. 

Van. Il contegno viltà. 

Mar. (Pare che abbiano avute buone informazioni 
di me!) 

Sap. Prima di procedere oltre, o rolleghi, è d’uopq 
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coosigliarci ; venite, fsi méttono tutti e tre 
a sedere sopra dei sedili, quindi si prendono 
per mano, restando immobili e silenziosi,) 

Gin. fa Marco) Essi sono bene disposti in vostro 
favore. 

Mar. Eh! me ne sono avvisto. 

Ola. fa Marco] Siale audace, e passerete. 

Mar. Già, audace!., pare che mi vogliano man- 
giare con gii occhi) (voltandosi verso gli esa- 
minatori) Ma che cosa fanno? 

Gin. Discutono. 

Mar. Mi pare che stiano zitti. 

Ola. Non vedete, che sono in comunicazione? 

Mar. Ah!... e un bel metodo per risparmiarsi il Baio. 

Sap. {alzandosi) Noi siamo d’accordo. 

Mar. (Lo credo; non dicendo nulla.) (Gli esami- 
natori si pongono a sedere nel mezzo) 

Sap. (o Marco) Avanzatevi. 

Mar. (Eccomi ad un altro supplizio.! 

Gin (a Marco da unaparte) Rammenta i giuramenti. 

Ola. fa Marco, dall’altra parie) Non scordale 
quanto mi prometteste. 

Mar. Ma non volete cessare dal tormentarmi!! 

Sap. fa Marco) Voi dunque chiedete la mano di 
Ginziella io pregiudizio di Olano? 

Mar. Dirò... {guardando Olano, che ^gli tiene . gli 
occhi fisi addosso } Oh!!., (si volta quindi 
verso Ginziella, eh’ essa pure lo guarda fi- 
samente.) Vorrei dire, ma... 

Sap. Basta così — Ora passeremo all’esame. 

Mar. (Ma se questi due mi assediano in tal modo, 
le risposte glie le possono, dar essi, perchè 
a me non riesce di aprir bocca!) 

^.Sap. La istruzione è il secondo pane dell’uomo. 

Mar. (Per questo, ce n’è carestia!) 
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Sap. Parie non piccola di questa è la letteratura, 
dateci dunque, per prima cosa, un idea del 
carattere della medesima. 

Mar. (Chi sa quà che razza di letteratura hanno... 
non so davvero che cosa rispondere., ma, corag- 
gio!) La vera letteratura... attingendo dal vero... 

8ap. Dal vero!., che meschinità! — ^ La lettera- 
tura deve essere improntata da idee sopran- 
naturali, inspirandosi fuori dell’armonia del- 
l’universo, nella contemplazione di cose che non 
esistono, per subblimare sempre più la nostra 
mente, che colpita da indefinite sensazioni 
viemaggiormente è trasportata a più elevati 
concetti. 

Mar. (Non ci capisco gran cosa; ma mi sembra 
che faccia la satira a noi) 

Sap. Il vostro corto sapere ammetterebbe uno scopo 
nella letteratura? . 

Mar Qualora sia diversa dalla nostra, crederei. 

Sap. Questo solo basta per ritenervi per un igno- 
rante. 

Mar. (Al solitoli Ma un poco di morale.... 

Sap. La morale !.. ormai è parola vuota di senso: ta- 
cete — O colleghi è inutile che prosegua ad in- 
terrogarlo; egli non sa svolgere un’idea che 
quantunque falsa dimostri almeno che è ' un 
essere pensante. 

Mar. (A venir nella Luna ci ho fatto una bella figurai) 

Ciff. (a Marco) Non vi perdete d’animo.j. 

Sap. (a Vanvai) Procedete voi ad interrogarlo so- 
pra l’arte della guerra. 

Mau. (Ora si che non mi riuscirà di rispondere una 
sillaba!) 

Gin. Marco) Avanti, coraggio.) 

Ola. (Spero bene per me!) 
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Van, Poche interrogazioni sono certo, che mi ba- 
steranno, per aver conferma della vostra asinità. 

Mar. (Godo di una grande stima nella Luna.) 

Yak. a noi dunque — Come fareste a difendervi, , 
se vi fosse diretta contro una batteria di raggi 
solari ? 

Mar. I raggi solari?... 0 che arme è questa? 

Van. Quella che usiamo noi. 

Mar. Obbligato! 

Yak. Ó se vi avventassero contro una straordina- 
ria quantità di nubi artificiali, delle migliori 
fabbriche, qual tattica usereste voi per re- 
spingerle? 

Mar. Ma che si combatte colle nuvole IL 

Yan. Ehi rispondete; che credete che adopriamo 
come voi quelli stecchi, che chiamate fucili! 

Mar. Eppure sono armi, che fanno un corto effetto. 

Yan. Miserie! si può dire che facciano effetto le 
armi, quando come noi a trenta miglia di di- 
stanza si sappia franare una montagna forti- 
ficata, e seppellirvi sotto i nemici. 

Mar (Altro che minel) 

Yan. e voi non conoscereste nessun mezzo per 
snidare il nemico da un luogo fortificato ? 

Mar. 1 cannoni non !>arebbero buoni? 

Yan. 1 cannoni! sono buoni per condurre l’acqua, 
o per le stufe — E non vi sono i terremoti 
artificiali, con i quali s’ inabissa quanto si 
oppgne a noi. 

Mar. (Sono padroni anche dei terremoti!... Se ne 
fosse padroni noi, cbi sa che consumo se ue 
farebbe!) 

Yan. Il mio giudizio su voi; è questo: siete uno 
stupido; e perciò neppure per compassione 
posso ammenci vi. 
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Mar (0 povero me! il giudizio è tranquillante... 
mi scoprono sempre nuovi pregi... eb! male- 
delta la Luna, e quando ci venni I) 

Sap. (ad 0/«eoJ Interrogatelo voi suH’arte salutai e. 

Mar. (Si va di male in peggio!) 

Ciif. l'Ora ti salverò io.j 

Ohe. Allento — Qual credete che sia il migliar 
sistema per curare qualunque infermità? 

Mar. I sistemi sono tanti, che è difficile dire qual 
sia il migliai e. 

Ore. Male. Quando si ammettono molti sistemi 
nessuno è buono, è vecchio aforisma. La vo- 
stra risposta contiene in se stessa la sua con- 
danna. Uno solo è il sistema, ì'Abreopatia , 
Tapplicazione delibarla, servendosene insensi- 
bilmente, infìnitesimalmenle, coi mezzo della 
insufilaziune. 

Mar. (Colla insufflazione! da. noi è il fiato che ci 
rovina, e qui è metodo di curai) 

Ore. Dite dunque, con chiarezza, qualche cosa su 
questo sistema. 

Mar. (Ma che cosa gli devo dire!...) 

CiR. (Bisogna che lo soccorra) — Signori sospen- 
dete por un momento l’esame... io non sono 
io grado di potere tener dietro a queste que- 
stioni... mi sento così agitata... così... ohimè!., 
io non mi reggo più .. soccorretemi. 

Mar. (Se Dio vuole! così finisce l’esame!) 

OiA. {ad Omeo) Soccorretela signore. 

Sap. (aliandosi unitamente agli altri esaminatori) 
Essa dovrebbe esser vostra consorte? (aMar- 
co) Ecco da mettere in pratica quella scienza 
■sulla quale dovevate essere intei togato: soc- 
corretela voi. 



— <50 — 

Mar. fQaestoò anche peggio: che cosa le devo fare!) 

Omb. a qual metodo vi appigliereste?- 

Mar. (Io la lascerei stare veramente.) La soccor- 
rerei... ravvivando le forze... 

Ohb. Ebbene, avanti. 

Mar. (Gì sono! Che fosse uno dei soliti svenimen- 
ti?... proviamo, {all'orecchio di CinzielUx) Io 
ti amo. (e la prende per mano) 

Gin. [fa qualche moto, come principiasse a riaversi) 

Mar. (L’ ho indovinata ! (piano a Cinziella) Te lo 
ripeto, t’amo, cara Cinziella. (toccandole ri- 
pelutamenle le braccia) (Con queste penne, 
mi pare di aver fra le mani una gallina!... e 
dovrei sposare questa roba!! eh!) 

Gin. Dove sono?... chi mi chiama?... 

Mar. Io, io. (Come la sa far bene! potrebbe stare 
con le nostre donne!) 

Ola. (agli esaminatori) Signori, (indicando Marco) 
egli abusa del tatto. 

Mar. Ma che abuso? 

Ohe. Il metodo non lo possiamo ammettere, per 
quanto sembri produrre un certo effetto. 

Mar. Oh! io questi casi il tatto ha sempre effetto. 

Ohb. Ma un fatto solo non costituisce nulla, e poi 
fossero anche cento, la teorica va innanzi a 
tutto, corrisponda o no alla pratica. 

Mar. Allora poi, se deve esser così ad ogni costo!... 

Sap. Non ne siete convinto? Allora vedo bene che 
la società nostra acquisterebbe in voi un fla-' 
gello, anziché un utile cittadino; perciò nao- 
nito di quei poteri, che ci accorda la legge, 
vi dichiaro d’accordo con i miei coileghi, in- 
degno di esser ritenuto fra noi. 

Mar. (0 povero me! e ora che cosa mi faranno 
mai !} 
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Gin. Sigoori abbiate pietà di lui. 

Ola. No, signori, ammesso questo, vi sarebbe da 
trovarsi un’invasione di mineri abitanti della 
terra, che infetterebbero le nostre dimore. 

Mab. (Infetterebbero !t ma per chi ci ba presi !) Non 
a bbiate paura che questa strada non è tanto 
facile a farsi. 

Ola. Sia sfrattato. 

Mar. Ma, signori, pensino prima al modo di farmi 
trasportare. 

Sap. Voi sarete lanciato nello spazio : la strada ve 
la farete da voi. 

Mar. Lanciato nello spazio!! sempre questa mi- 
nacciai... Signori, pietà.. 

Sap. Sia gettato sopra una nube , la più carica 
d’ elettricismo... 

Mar. (Carica d’ elettricismo !ly 

Sap. Che dopo averlo portato lontano da noi, Io 
scarichi nell’ abisso. 

Mar. (con disperazione) Essere scaricato neH’abis- 
so 1!... no... questa idea è troppo straziante ! 

Gin. (Non ho più mezzo di salvarlo.) 

Sap. Noi vi respingiamo, (gli esaminatori dirigono 
degli spruzzi magnetici contro Marco) 

Ola. Si, fuori di quà. 

Van. Andate, inutile impaccio. 

Mar. (facendo moti, come di resistenza ad una 
forza, che volesse trascinarlo seco) No, signo- 
ri... io non ho commesso delitti... questo sa- 
rebbe un assassinare... Giudici sapientissimi, 
questa sentenza vi disonora... (andando in- 
dietro) io vado, senza saper dovei... 0 Carlot- 
ta, vieni io mio soccorso... mi lanciano nel- 
l’abisso... per cader sempre... sempre, (esce 
dalla vista 'del Pubblico) 
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CiN. [agli esaminatori) Voi avete dato prova che 
nella Luna non vi è pietà! 

Sap. Credete forse che ne abbiano più sufla terra? 
{Tutti vmno via) 

Mar. (di dentro alle scene] 0 Dio! sprofondo... mi- 
sericordia! .. 

8CEXA UI-TIMA 

Si spacca la scena, e si vede di nuovo 
la camera di Marco. 

Mar. (dando una grande scossa, cade dal letto) 
Ah!!! Misericordia!... Al solito non una notte 
tranquilla!... ora mi sembrava di cader dalla 
Luna, e piombare in pezzi sulla terra I Uhuml! 
questa è una vita d’inferno!! — Oh! se qual- 
cuno avesse voglia di volare, vorrei che pro- 
vasse avanti quello che ho provato io que- 
sta notte! È vero, diranno, è un sogno! ma 
un sogno può disturbare e... se non altro, an- 
noiare — Signori, se davvero a voi avesse 
prodotto quest’ultimo eff<*tto, per carità non 
ve la prendete con me, perchè sapete anche 
voi, che si può sognare bene, ornale. Prende- 
tevela piuttosto coll’impresario, al quale avete 
ragione di dire, che i sogni ognuno se li può 
fare da se, e che se qualcuno dorme in tea- 
tro, non ne viene di conseguenza che vi si 
vada per veder dormire. Ma per stasera, ab- 
biate pazienza, ormai mi ci hanno messo il 
letto, se vi contentate ci resto; e pregandovi 
a non disapprovare questa mia determinazio- 
ne, vi auguro la felice notte, e sogni migliori 
di questo. — 

PINI 
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